
Aiti Pm lamenfan - - 3493 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA X3X —- l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DSL 1 9 MARZO 1 8 S 6 

C 

TORNATA DI GIOVEDÌ 19 MARZO 1896 

P R E S I D E N Z A D E L P R E S I D E N T E V I L L A . 

1JST D I C E . 

A.tt i v a r i : 
Disegni di legge (Presentazione) : 

Ferrovia Padova-Bassano ( P E R A Z Z I ) . . .Pag. 3504 
Ferrovia Isernia-Campobasso (ID.) . . . . . 3504 
Strade nazionali (ID.) 3504 
Porto di Licata (ÌD.) 3504 
Spese ferroviarie (ID.) 3504 

Relazione : 
Strade comunali (ID.) 3504 

Nomina di Commissioni parlamentari (Giunta 
delle elezioni; Regolamento) . . . . . . 3500 

C o m m e m o r a z i o n i dei deputati DELVECCHIO, D I 

B L A S I O L U I G I e M A R Z I N 3495 
Oratori : 

BUTTIMI 3 4 9 7 

D I RUDINÌ, -presidente del Consiglio . . . . 3 5 0 0 

GIACCONE 3 4 9 8 

M O L M E N T I 3 4 9 9 

M O R P U R G O 3 4 9 9 

P R E S I D E N T E 3495 
T R I P E P I D E M E T R I O 3 4 9 8 

D i s e g n i di legge (Discussione) : 
Amministrazione ospitaliera di Roma . . . . 3501 

Oratori : 
COSTA, ministro guardasigilli 3 5 0 3 

T I T T O N I . 3 5 0 1 

V O L L A R O - D E L I E T O , relatore 3 5 0 2 

Crediti per la guerra nell'Eritrea 3505 
Oratori: 

COLAJANNI N . . . 3 5 0 5 

F R A N C H E T T I 3 5 1 3 

IMBRIANI 3 5 1 8 

V e r i f i c a z i o n e di poteri 3500 
V o t a z i o n e segreta 3526 1 

La seduta incomincia alle ore 14. 

Miniscaichi, segretario, d à l e t t u r a del pro-
cesso verbale della seduta precedente. 

Toaldi. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Toaldi. Ieri, in fine di seduta, dopo la let-

tura della mozione da me primo firmata e 
che a nome di parecchi colleghi ho avuto 
l'onore di presentare alla Camera perchè si 
mandasse un doveroso ringraziamento alla 
Camera dei Comuni inglese, al Senato ed alla 
Camera della Rumania per le recenti prove di 
amicizia e di simpatia addimostrate alla nostra 
patria io aveva chiesto di parlare per due ra-
gioni: prima per mettere in evidenza che la 
forma della mozione ed i nomi dei deputati 
firmatari escludevano qualsiasi concetto di 
personalità o di partito politico ; in secondo 
luogo per dichiarare la nostra soddisfazione 
perchè il signor presidente del Consiglio 
aveva assunto di fare d'ufficio proprio alla 
Camera dei Comuni inglese, al Senato ed alla 
Camera della Rumania quei ringraziamenti a 
noi imposti dal dovere e dalla riconoscenza. 

Presidente. Sarà tenuto conto della sua di-
chiarazione. 

L'onorevole Imbriani ha facoltà di parlare. 
imbriani, Io ho dovuto chiedere la facoltà 

di parlare perchè non vi potessero essere 
dubbi sulle parole pronunziate ieri sera da 
me in questa Camera. Mi preme anzitutto di 
non essere mai compreso a rovescio; e tante 
volte fra i rumori ed il cozzo delle passioni 
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diverse, si può essere compresi a rovescio. 
Per ciò che sia ringraziamenti al Parlamento 
rumeno, io ho acconsentito incondizionata-
mente. 

La Camera ricorda che anni sono io fui 
iniziatore di una mozione di simpatia al Par-
lamento rumeno ed alla nobile nazione ru-
mena, allora perseguitata come adesso da altra 
gente, e raccolsi 267 firme, cioè la maggio-
ranza assoluta della Camera. Quindi per quel 
popolo latino che lotta nobilmente per la sua 
nazionalità, non posso avere che simpatia 
piena, affettuosa ; e corrispondere con un pal-
pito del cuore al loro palpito. 

Ho fatto le mie riserve per ciò che ri-
guarda l ' Inghil terra, che ringrazio ad ogni 
modo per le sue cortesi parole; ho fatto le 
mie ampie riserve, perchè nessun'azione ita-
liana possa comprometterci con altri vincoli, 
dovendo noi pensare a ciò che è interesse 
italiano e non agli interessi degli altri. 

Presidente. I l verbale ha interpretato fedel-
mente le sue dichiarazioni. 

Imbriani. La ringrazio. 
Mocenni. Domando di parlare. 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Mocenni. Onorevole presidente, due giorni 

sono domandai al Governo di voler pre-
sentare alla Camera e distribuire ai singoli 
deputati i documenti tut t i che riflettono la 
corrispondenza passata tra il Governo del-
l 'Eritrea e, per esprimermi con una frase 
ripetuta ieri mille volte su questi banchi, i 
membri del cessato Governo, tra i quali sono 
io pure ; io più colpito degli altri. 

Imperocché qui si sono letti dei tele-
grammi monchi ; non si è fatta menzione di 
altri telegrammi che erano in istrettissima 
relazione con quelli incompletamente letti. 

Io feci quella domanda ed il mio amico 
personale, l'onorevole Di Budini, rispose di 
credere che non fosse conveniente di pubbli-
care quei documenti, perchè si poteva in 
qualche modo intralciare la questione della 
messa in istato d'accusa del generale Bara-
tieri. 

Ora io non posso assentire in questa opi-
nione del presidente del Consiglio. 

Presidente . Onorevole Mocenni, l a sua mo-
zione è inscritta nell'ordine del giorno; non 
c 'è che da stabilire un giorno nel quale si 
debba discutere. 

Mocenni. Siccome questi documenti non ri-
flettono niente affatto l'azione che il gene-

rale Baratieri può aver avuto nella battaglia 
d'Adua e sulla quale nessuno più di me sarà 
prudente, perchè in una questione così deli-
cata, io non voglio dire certamente la mia 
opinione ; ma questi documenti si riferiscono 
a cose anteriori, così io ho presentato, ap-
poggiato da 11 amici miei, quella mozione, 
e prego ora la cortesia dell'onorevole pre-
sidente di voler fissare il più prossimo giorno 
per la discussione della mozione medesima. 

Presidente. Questo non ha nulla a che fare 
col processo verbale. 

Non essendovi altre osservazioni, il ver-
bale s ' intenderà approvato. 

(È approvato). 
Onorevole presidente del Consiglio, l'ono-

revole Mocenni chiede che si fissi un giorno 
per la discussione della mozione presentata 
da lui e da altri dieci colleghi. Può Ella 
indicare in qual giorno il Governo sarà di-
sposto a discutere questa mozione ? 

Imbriani. Domando di parlare. 
Di Budini, presidente del Consìglio. Io com-

prendo il sentimento che ha inspirato ed in-
spira le parole e la condotta dell'onorevole 
Mocenni, e nessuno più di me desidera di 
affrettare il momento in cui i documenti 
che egli ha accennato siano resi di pubblica 
ragione. 

Lo desidero perchè a me piace sempre la 
pubblicità, in quanto che essa giova sempre 
ai pubblici affari, e lo desidero anche, come 
amico personale dell'onorevole Mocenni, al 
quale non voglio certamente togliere il diritto 
suo di difendersi pienamente e largamente; 
solamente pregherei l'onorevole Mocenni di 
darci il tempo di leggere questi documenti ed 
anche di completarli, se sarà necessario. 

L'onorevole Mocenni può star sicuro che 
saranno presentati innanzi alla Camera al più 
presto, ed il più sollecitamente, che sarà pos-
sibile. Se egli non si accontenta di questa 
mia dichiarazione, insista perchè la mozione 
sia posta nell'ordine del giorno ed io non mi 
vi opporrò, ma quel che non posso accettare, 
è il giorno fisso, perchè questo nessuno lo 
può imporre, in quanto che la responsabilità 
del Governo l 'ho io, e i documenti che ri-
guardano l'onorevole Mocenni, non sono sol-
tanto documenti che riguardano lui, ma che 
riguardano anche lo Stato. 

Quindi prego l'onorevole Mocenni, di avere 
indulgenza ancora per qualche giorno, ed io 
mi affretterò, prendendo concerti col collega 
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della guerra, clie non è presente, a far l i not i 
e pubblici il più sollecitamente, clie sarà 
possibile. 

Presidente. Onorevole Mocenni, accetta la 
dichiarazione dell 'onorevole ministro ? 

Mocenni. Veda, onorevole presidente del 
Consiglio, per r ispetto a Lei, per l 'amicizia 
personale che a Lei mi lega da 20 e più anni, 
io vorrei contentarla ; ma Ella deve conve-
nire con me che sfuggirono da cotesto banco 
alcune parole le quali sembrarono gravi. 

Anzi tut to si disse che il cessato Governo — 
adopero sempre una frase uscita da quei ban-
chi e r ipetuta ieri dieci volte — che il cessato 
Governo aveva ordinato la pace. Questo non 
è vero. Dunque io desidero che la Camera 
sappia che questa accusa che ci vien fa t ta 
non è vera. E l'onorevole Di Rudinì , rispon-
dendo a me, disse — ed io aggiunsi che cre-
deva bene a lui e ad un veterano come l'ono-
revole Ricott i — disse : non saremo noi che 
piat iremo la pace. Ma lo disse in modo che, 
forse non per colpa sua, la Camera ne fu 
impressionata nel senso che io ed i miei col-
leghi avessimo piat i ta la pace. Ora questo 
assolutamente non è vero. 

Quindi l 'onorevole Di Rudin ì riconoscerà 
in me, deputato del Par lamento italiano, in 
me, soldato, non solo il diritto, ma il dovere 
di chiedere che cotesti documenti siano pub-
blicati o messi alia luce perchè tu t t i vedano 
al chiaro sole come stanno le cose. 

Anche l 'onorevole De Nicolò ieri par lava 
di telegrammi, ma egli era informato inesat-
tamente. (Interruzioni). Se questi te legrammi 
fossero noti si vedrebbe come stanno real-
mente le cose. Quindi io prego l 'onorevole 
presidente del Consiglio di voler leggere al 
più presto ed a pubblicare questi telegrammi, 
i quali non nuociono in nulla al procedimento 
giudiziario nel quale può essere coinvolto il 
generale Barat ier i o possono essere coinvolti 
al tr i . Non modificano punto la situazione. 

Si d ice : ma, onorevole deputato Mocenni, 
ci vuole il tempo per leggerli ! Ma io gli ho 
let t i tu t t i ; al generale Ricott i ne ho conse-
gnate due copie; in un quarto d'ora si pos-
sono apprezzare: specialmente con 1' intelli-
genza vostra in pochi minut i si possono esa-
minare. Quindi io mi raccomando caldamente. 

E sapete che cosa si dirà se non li pub-
blicate ? Che non volete la luce. Ecco che 
cosa si dirà. (Segni di approvazione). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onorevole 
presidente del Consiglio. 

Di Rudinì, presidente del Consiglio. Io non 
posso che ripetere quello che ho già detto. 
Aggiungerò un 'a l t ra cosa: che dal momento 
che l 'onorevole Mocenni dice che la prece-
dente amministrazione non ha voluto la pace... 

Mocenni. Non l ' h a ordinata! 
Di Rudinì, presidente del Consiglio. E sfido 

10 ad ordinarla! Come si fa ad ordinare la 
pace? (Ilarità) Ma dal momento che l'onore-
vole Mocenni vuole che questo punto sia 
chiarito, io gli dirò che credo sia ne l l ' in te-
resse della presente Amministrazione di chia-
rirlo luminosamente e presenterò non soltanto 
i telegrammi, ma anche la copia conforme 
della deliberazione presa dal Consiglio dei 
ministr i . 

Presidente. Dunque sono d'accordo? 
Di Rudinì, presidente del Consiglio e ministro 

dell' interno. Perfe t tamente d'accordo. 
Mocenni. Allora fissiamo il giorno. Fra tre, 

quattro, cinque giorni potrà presentarl i? 
Di Rudinì, presidente del Consiglio e ministro 

delV interno. Molto prima. 
Presidente. Questo a suo tempo. L ' inc idente 

è esaurito. 
Commemorazioni. 

Presidente. Onorevoli colleghi! Durante le 
ul t ime vacanze par lamentar i e il breve in-
tervallo che da esse ci ha separati t re dei 
nostri colleghi, nonostante l 'età e la fibra 
ancor robusta mancarono improvvisamente 
alla vita. Essi sono Pietro Delvecchio rappre-
sentante il Collegio di Mondovì; Luigi De 
Biasio rappresentante il Collegio di Reggio 
Calabria e Vincenzo Marzin rappresentante 
11 Collegio di San Vito al Tagliamento. 

Dando alla loro memoria l 'ul t imo tr ibuto 
dell 'affetto io non posso a meno di r impiangere 
che avvenimenti dolorosi e circostanze supe-
riori alla nostra volontà ci abbiano impedito 
sin'ora il compimento di questo doloroso do-
vere. 

Pietro Delvecchio. 

Pietro Delvecchio appart iene a quella 
schiera di giovani generosi che hanno com-
bat tuto per la uni tà della Pa t r ia e alla me-
desima hanno consacrato tu t te le forze del 
loro intelletto, tu t ta la energia delle loro 
anime splendenti di gioventù e di poesia. 
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Nato in Mondovì Breo il 12 agosto 1845, 
d a buona ed onesta famigl ia , egli trasse dalla 
sua te r ra na ta le quella vivace operosità clie è 
carat tere singolare di quelle elet te e ge-
nerose popolazioni. Studente nel l 'Ateneo to-
rinese Eg l i vi si fece ben presto dis t inguere 
non solo per l ' ingegno pronto e felice ma 
anche per l 'opera convinta ed appassionata 
colla quale par tec ipava a t u t t e quelle manife-
stazioni colle qual i la g ioventù studiosa ali-
mentava allora il fuoco sacro del patr iot t ismo, 
e agi tavas i per l 'un i tà della pa t r ia . 

E quelle dimostrazioni non erano per il 
giovane generoso vane o loquaci ja t tanze, 
che venuto il giorno della riscossa, nel 1866, 
egli fu t ra i p r imi a correre volontario nelle 
file dei gar iba ld in i e a Bezzecca ta le fu il 
valore col quale ebbe a combattere da meri-
tars i il plauso del generale che lo ins ignì 
sul campo del grado di sergente. 

I n queste campagne e negl i ozii che se-
guirono di poi a Brescia egli tenne l'ufficio 
di segretario par t icolare di Benedetto Cairoli 
che era allora comandante il Quart ier Ge-
nerale e al quale fu poscia sempre legato 
da leale confidente amicizia. 

Pe r tu t to il 1867 egli non abbandonò 
i l generale Gar iba ld i che accompagnò a Gi-
nevra e che seguì nella tenta ta spedizione 
di Roma così che il 22 set tembre di quel-
l 'anno veniva con lui e coi suoi compagni 
arrestato a Sinalunga. 

Ma il pensiero di Eoma non gl i dava 
tregua, e tornato a l iber tà egli concepiva as-
sieme ad alcuni suoi compagni l 'ardi to pen-
siero di penet rare nelle ant iche mura e pro-
muovervi un ' insur rez ione popolare. 

Giunto a Spoleto veniva perciò t ra t to 
nuovamente in arresto. I l che non impediva, 
che il giovane eroe non pensasse a nuovi e 
p iù audaci ten ta t iv i . In un suo opuscolo egli 
nar ra i par t icolar i interessant i di una co-
lonna di valorosi capi tanat i dal Er iges i i che 
impadroni tas i del convoglio dire t to per Eoma 
aveva avuto in animo di pene t ra rv i di sor-
presa per impadronirs i della cit tà. E f ra co-
loro che avevano medi ta ta l ' impresa eravi 
il Delvecchio. 

Ri torna to agli s tudi i nel 1868 potè otte-
nere ne l l 'Univers i tà di Torino la laurea in 
leggi . Ma l ' indole sua ancorché benigna e 
mite non"si acconciava alle t ranqui l le medi-
tazioni della scienza ed aveva invece bisogno 
di un campo di azione più vivo di avven-

ture e p iù appassionato. Eg l i non ta rdò quindi 
a dedicarsi al giornal ismo politico e dopo di 
aver fondato nel 1869 la Gazzetta di Mondovì 
accettava nel 1877 la direzione di uno dei 
più accreditat i g iornal i popolari di Genova, 
i l Movimento. 

La democrazia genovese ricorda con affetto 
il coraggioso polemista, i l s impatico ed ar-
dente pubbl ic is ta , che non a l t r iment i fu in-
dotto a lasciare quel la ci t tà se non perchè 
chiamato da' suoi bravi concit tadini all 'onore 
della Rappresentanza Nazionale. 

E qui in Roma mentre a t tendeva al l 'adem-
pimento dei doveri par lamentar i , non man-
cava di consacrarsi ad un lavoro assiduo di 
propaganda l iberale sia coll 'assumere la di-
rezione dell 'antico giornale II Diritto, sia det-
tando opuscoli sulle questioni poli t iche ed 
economiche p iù interessant i e portando nelle 
r iunioni popolari la sua parola eloquente e 
convinta. 

Alla Camera tenne il suo posto nel le file 
della sinistra, e, come il pensiero assiduo gl i 
det tava, seppe in p iù occasioni mani fes ta re 
il suo valore oratorio. 

Ma noi non dobbiamo piangere soltanto 
la perdi ta di un assiduo lavoratore e di uno 
strenuo difensore della causa l ibera le ; noi 
dobbiamo con profondo cordoglio lamentare 
sovrat tut to la perdi ta di un cuore generoso 
e gent i le e devoto al l 'amicizia . Benefico ai 
sofferenti, generoso a tu t t i di conforto, egli 
serbava anche in mezzo alle amarezze, delle 
qual i non è mai scarsa la vita, un sorriso di 
bontà, che a t t raeva a lui la rghe s impat ie e 
che era lo specchio fedele della sua an ima 
buona e serena. 

La memoria di Pie t ro Delvecchio res terà 
nei nostr i cuori associata a care ed affettuose 
ricordanze: possa questo nostro pensiero giun-
gere alla desolata vedova, ed ai figli che ne 
piangono la perdi ta immatura , e dare un 
lieve conforto al loro dolore. 

Luigi De Biasio. 
I l giorno 4 del corrente mese spegnevàsi 

in Napoli l'onorevole. Lu ig i De Biasio, rap-
presentan te del Collegio di Reggio di Cala-
bria. Appar tenen te ad una delle più nobil i 
famigl ie del pat r iz ia to calabrese, egli, dotato 
di alacre ingegno, erasi giovanissimo dedi-
cato al l 'avvocatura. En t ra to poscia nel la car-
r iera della magis t ra tura , vi si segnalò per 
re t t i tud ine e dot t r ina , preparandosi degna-
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mente alla vita politica cui lo chiamavano 
le tradizioni di famiglia e la grande stima 
in cui lo tenevano i suoi concittadini. 

Durante la X I legislatura Luigi De Biasio 
succedette a suo fratello Tiberio nella rap-
presentanza politica del Collegio di Gerace: 
di poi rappresentò costantemente, con breve 
intervallo, il Collegio della sua città natia, 
Reggio. Prese parte a molte importanti di-
scussioni in questa Camera, clae potè apprez-
zare la sua facile ed ornata parola, e la sua 
competenza nelle questioni giuridiche. 

Le cure della deputazione politica non 
gl'impedirono di dedicare la sua opera intel-
ligente ed assidua alle amministrazioni lo-
cali: fu lungamente sindaco di Reggio e 
presidente del Consiglio Provinciale. Nelle 
calamità che colpirono la sua terra natale si 
distinse per disprezzo dei pericoli, per af-
fetto ai miseri, coi non mancò mai di pre-
stare il suo soccorso. 

Le molte civili benemerenze di Luigi De 
Biasio hanno destato attorno alla sua tomba 
vivo compianto, che trova un'eco in questa 
Camera dove egli ebbe tanti amici ed esti-
matori, ed io sono sicuro di farmi interprete 
dell 'unanime sentimento dei suoi colleghi;, 
rendendo alla sua memoria un tributo di sin-
cero cordoglio. 

Vincenzo Marzin. 

Con profondo rammarico debbo ricordare 
alla Camera un altro vuoto doloroso fatto 
dalla morte nelle nostre file: un improvviso 
morbo spezzava pochi giorni or sono la ga-
gliarda fibra di Vincenzo Marzin, rappre-
sentante di San Vito al Tagliamento. 

Nato a Cordovado nel,1846, fin dai suoi più 
giovani anni rivelò sensi patriottici, ed insof-
ferente della straniera dominazione si arruolò 
nell'esercito italiano, prendendo parte valo-
rosa alla campagna del 1866. 

Lasciato l'esercito, il Marzin dedicò tutte 
le forze del suo ingegno e la sua att ività 
non comune alle locali amministrazioni, gua-
dagnandosi la stima e la riconoscenza dei 
suoi concittadini che nelle elezioni generali 
del 1886 lo mandarono alla Camera rappre-
sentante del 2° Collegio di Udine. 

Non occorre che io ricordi a voi quanto 
zelo e quanta elevatezza di propositi il Mar-
zin portasse nell 'adempimento del suo man-
dato legislativo, e quanto tesoro di affettuosa 

simpatia egli raccogliesse fra i colleghi per 
la schietta bontà dell 'animo mite e cortese. 

Le prove che del suo ingegno, della sua 
operosità, del suo zelo per la cosa pubblica, 
Vincenzo Marzin aveva dato nelle ammini-
strazioni della sua Provincia ed in questa 
Camera, fanno deplorare amaramente la sua 
immatura perdita, e lasceranno di lui un vi-
vissimo rimpianto nell'animo dei colleghi 
tutti , a nome dei quali io mando alla sua 
lagrimata memoria il saluto reverente della 
amicizia e dell'affetto. ( Vive approvazioni). 

Presidente. Hanno chiesto di parlare di-
versi oratori. Primo è l'onorevole Buttini... 

Buttini. Onorevoli colleghi, interprete dei 
sentimenti della Provincia in cui ebbe i na-
tali Pietro Delvecchio, sento il dovere di 
associarmi in modo speciale alle nobili ed 
affettuose parole teste dette dal nostro illu-
stre presidente. 

Pietro Delvecchio, di animo buono e mite, 
di sensi eletti e generosi, dopo essere stato un 
soldato valoroso ed un distinto e coraggioso 
pubblicista, fu ottimo padre di famiglia, fu 
cittadino ed uomo pubblico operosissimo, 
esempio a quanti lo conobbero di verace 
affetto verso la sua cara terra natale e verso 
la grande patria italiana. Pochi uomini, egregi 
colleghi, possono dire di essere stati altret-
tanto amati nella loro Provincia e di avervi 
goduta tanta popolarità quanta ne godette il 
nostro compianto collega; e ben meritamente, 
perchè forse da molti anni in qua non vi fu 
mai un'opera buona e santa, non un'impresa 
patriottica a cui non fosse associato il nome 
di Pietro Delvecchio, quasi sempre non solo 
fra i cooperatori, ma fra i promotori, spesso 
anche il primo fra questi. E qui a conferma e 
chiusura delle mie parole permettetemi un 
solo ricordo. 

Quando nel 1886 si costituiva a Firenze 
un Comitato per la erezione di un monumento 
a Francesco Ferrucci, Pietro Delvecchio co-
glieva l'occasione di un'adunanza popolare a 
Mondovì per proporre che altro monumento 
la riconoscenza nazionale erigesse, innanzi 
al maestoso tempio di Vico, presso i primi 
contrafforti delle Alpi tante volte bagnati dal 
sangue dei loro valorosi difensori a Carlo 
Emanuele I di Savoia, a quel principe che, 
come disse Cesare Balbo, fu il primo che 
pensasse e operasse italianamente, ed a intuire 
e proclamare il grande concetto di un'I talia 
libera e indipendente dallo straniero. A que-
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sto suo progetto il nostro compianto col-
lega si afferrava con tutta quella tenacità 
di propositi e quell'attività instancabile che 
sole possono valere a tradurre in atto la 
grande massima per cui Volere è Potere. 

Egl i fortemente volle, e non quietò sin-
ché ottenne il pieno successo, ed il monu-
mento a Carlo Emanuele I fu una realtà. 

Molti di voi certamente ricordano, perchè 
vi intervennero, la solenne inaugurazione del 
monumento al grande principe guerriero, colà 
avvenuta il 24 agosto 1891, con l'intervento 
del Re e dei ministri, di numerose rappre-
sentanze politiche, civili e militari, in mezzo 
ad una infinita onda di popolo, ed alla pre-
senza di gran parte di quelle forti milizie 
alpine che destarono l'universale ammirazione 
per il loro marziale incedere, e che anche re-
centemente nell'infausta battaglia di Adua 
ben giustificarono quell'ammirazione resi-
stendo e combattendo per l'onore della ban-
diera nazionale finche rimase vivo l'ultimo 
soldato dei loro valorosi battaglioni. 

Ma anche in quell'occasione il cuore di 
Pietro Del Vecchio volle che la solennità non 
fosse solo consacrata al patriottismo, ma an-
cora alla clemenza ed al perdono ; e tanto si 
adoprò che riuscì a persuadere il Governo 
a presentare e ad ottenere dal Sovrano per 
quello stesso giorno un Decreto di larga amni-
stia per i disertori ed i renitenti dell'esercito 
e dell'armata. Ed è perciò che non si può 
dire se gli innumerevoli evviva che echeg-
giarono in quella splendida festa fossero più 
ispirati dagli entusiasmi patriottici, o dalla 
riconoscenza e dalle benedizioni che tante 
famiglie mandavano al Sovrano che aveva 
concessa, ed a quanti avevano provocata que-
sta amnistia. Vi ricordai, egregi colleghi, 
nell'attuale triste momento questo episodio 
degli ultimi anni della vita di Pietro Dei-
vecchio, perchè mi parve che in esso tutta si 
rispecchiasse la bontà dell'animo e del carat-
tere del nostro compianto collega; e perchè 
mi sembrò che tale ricordo potesse ad un 
tempo tornare ad onore della sua memoria ed 
a conforto della sua diletta Mondovì e di 
quanti in quest'Assemblea lo hanno amato e 
ne serberanno nel cuore lungamente impressa 
la cara memoria. (Approvazioni). 

P r e s i d e n t e . Ha facoltà di parlare l ' o n o r e -
vole Giaccone. 

G i a c c o n e . Onorevoli colleghi. Quale rap-
presentante del collegio di Mondovì non mi 

posso astenere dall'associarmi alla comme-
morazione che l'eccellentissimo presidente e 
l'onorevole Buttini hanno fatto di Pietro Dei-
vecchio. Nè parrà presunzione la miase oggi, 
appena ricevuto il battesimo politico col giu-
ramento, io prendo a parlare, perchè vi sono 
momenti in cui è più difficile il tacere che il 
dare sfogo a quello che il cuore imperiosa-
mente ci detta. 

Onorevoli colleghi, io non vi tesserò qui 
la storia di Pietro Delvecchio, nè ricorderò i 
vari momenti della sua vita parlamentare. 

Fu detto, e con ragione, che Pietro Dei-
vecchio ha avuto il segreto di farsi amare 
ad un tempo e dagli amici e dagli avver-
sari. Ed io, che sul terreno politico gli fui 
avversario leale nelle elezioni del maggio 
1895, io mi reputo fortunato di tributare qui 
a lui l'omaggio dell'ammirazione. 

Pietro Delvecchio ebbe non solo ingegno, 
ma ebbe anche cuore, e la nota del cuore 
voi la trovate sia quando combatteva nelle 
file garibaldine per l' indipendenza italiana, 
sia come pubblicista, sia allora che in Parla-
mento rappresentava la sua Mondovì. 

E quando questo cuore si è infranto, quando 
l'annunzio della sua morte improvvisa venne 
nella sua città natale fu, mi si permetta la 
frase, un vero plebiscito di dolore. 

Io sono lieto, onorevoli colleghi, che que-
sto plebiscito trovi oggi in quest'Aula una 
eco autorevole, e che le parole degli egregi 
oratori che mi hanno preceduto suonino di 
conforto alla famiglia ed alla vedova di Pie-
tro Delvecchio. 

P r e s i d e n t e . Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Tripepi Demetrio. 

T r i p e p i D e m e t r i o . Permetta la Camera che 
io, con brevi parole, poiché l'ora non ne con-
siglierebbe altre, mi associ alla nobile e degna 
commemorazione fatta dal nostro presidente 
dell' onorevole Luigi Di Biasio, quale concit-
tadino ed amico, che io l'ebbi, caro quasi 
maggior fratello. 

Luigi Di Biasio, da magistrato nell'età sua 
più fiorente, e poi sindaco della città di Reg-
gio di Calabria, e presidente del Consiglio 
provinciale, e capo o gran parte di altre pub-
bliche amministrazioni, deputato per sei Le-
gislature, ebbe costantemente e serbò due 
qualità, le quali talvolta al dì d'oggi vien 
fatto quasi di credere siano ancora comuni 
unicamente per il continuo disparire di co-
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loro che ne furono adorni: rettitudine e ca-
rattere ! 

Nè la nobiltà dei natali, nè l 'agiatezza gl i 
fecero vivere altra vita che non fosse sobria 
e modesta. Non fiori, non corone, non laudi, 
i\on discorsi ei volle sul suo feretro. Ma il 
cordoglio e il lutto della regione calabrese è 
g ià maggiore onore di pianto! 

Propongo che alla città di Regg io di Ca-
labria, e alla famigl ia del probo e liberale 
cittadino, del caro e stimato collega si espri-
mano le condoglianze del Parlamento. {Bravo!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onorevole 
Morpurgo. 

IVIorpurgo. Ho chiesto di potermi associare 
col cuore alle parole testé pronunciate dall'o-
norevole signor presidente in onore di Vin-
cenzo Marzin, poiché a lui mi legavano ami-
cizia cordiale, schietta ammirazione, perchè 
egli fu due volte, durante lo scrutinio di 
lista, deputato del collegio che io oggi mi 
onoro di qui rappresentare, e perchè infine, 
or sono tre giorni soltanto, io aveva l'onore 
ed il dolore di assistere alle solennità funebri 
che gl i furono tributate, e fui testimonio 
della costernazione profonda di tutta una 
popolazione, quella del suo paese natale, di 
una intera Provincia, ivi largamente rappre-
sentata, quella di Udine, del cui Consiglio 
il Marzin fu presidente. 

L a notizia del decesso di Vincenzo Marzin 
si sparse con rapidità fulminea, come fulmi-
nea era stata la catastrofe. E fu appresa con 
uno schianto del cuore, con dolore acutissimo, 
perchè non era possibile conoscere Vincenzo 
Marzin e non amarlo. L a stessa sua bella e 
maschia figura s'imponeva e conquideva le 
simpatie di tutti, e conoscendolo da vicino, 
ed apprezzandone le alte doti d'intelletto e 
di cuore, alla s impatia non poteva non ag-
giungersi la stima. 

Perfino negli ultimi istanti, travagliato da 
acerbo dolore, Vincenzo Marzin diede prova 
di una fortezza d'animo meravigliosa, con-
fortando il fratello, quasi impazzito dal do-
lore, e i parenti, e dando le disposizioni di 
ultima volontà. 

Domenica scorsa, in presenza di una mol-
titudine di popolo ammutolita, accasciata, là 
nella sua Cordo vado, sulla piazza davanti 
al la piccola chiesa, io ho creduto di potere 
attestare con sicura coscienza che Vincenzo 
Marzin godeva qui le universali simpatie, 

aveva la stima di uomini eminenti di ogni 
partito della Camera. 

So che un altro nostro collega, amico in-
timo di Vincenzo Marzin, è iscritto per par-
lare, e perciò tronco il mio dire, inviando 
alla venerata memoria del collega, dell'ami-
co, largo tributo di onore e di compianto. 
(Bravo! Bene!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Molmenti. 

M o l m e n t i . In questo momento mi g iunge 
una lettera del fratello di Vincenzo Marzin 
che si chiude con queste parole : 

« Il poveretto moribondo mi disse : salu-
tami gli amici e di' loro che si ricordino 
qualche volta di me. » 

Queste furono le ultime parole pronun-
ziate da quel santo uomo. Io ora in nome 
degli amici fidi e desolati, in nome di quelli 
che fraternamente vissero con lui mando un 
reverente saluto alla memoria dell'uomo forte 
e buono che ci ha troppo presto lasciati. 

Però che la forza di quello spirito nobi-
lissimo, oltreché negli uffici pubblici, si ri-
velava in ogni atto della sua vita privata, 
piena della gagl iardia del suo pensiero e della 
dolcezza del suo animo. 

Veramente in lui la simmetria corporea 
esprimeva l ' intima armonia spirituale. 

I l ricordo delle sue virtù rimarrà sempre 
come guida indicatrice di sentimenti gene-
rosi e di pensieri magnanimi. 

In questi ultimi tempi nella consuetudine 
della dimestichezza, gl i amici notavano in 
lui come la sua bella testa leonina si cur-
vasse sotto il peso di un dolore indefinito e 
come una tenue espressione di stanchezza e 
di tristezza sfumasse nel suo occhio glauco 
e profondo, e sulla sua fronte dianzi così 
aperta e serena. 

Era forse il presentimento della pace in-
con'ourbata ? Certo è che quel presagio troppo 
presto si è avverato. 

Ora io non dirò che Vincenzo Marzin sia 
stato in tempo sottratto dalla morte ai dolori, 
ai quali ogni animo deve essere preparato, 
alle amarezze che ben sostenute maturano 
insieme il cuore e là mente, alle ingratitu-
dini che sono la mercede consueta del bene 
operato e voluto; ma egli è vissuto abba-
stanza perchè lascia esempio del come si pos-
sano amare insieme gli studi e la patria, 
congiungere la modestia all 'ingegno. (Bene! 
Bravo !) 
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Presidente. H a facoltà di par la re l 'onore-
vole pres idente del Consiglio. 

Dì Budini, presidente del Consiglio. I l Go-
v e r n a s i associa alle parole di compianto che 
sono state pronuncia te dianzi, pe r commemo-
rare l 'onorevole Marzin. Ma debbo aggiun-
gere ancora una parola per conto mio per-
sonale; poiché l 'onorevole Molmenti diceva 
che il morente raccomandava agl i amici di 
r icordarsi di lui. Io, amico suo, di lui mi ri-
cordo dal fondo del cuore ed a lui mando 
un affettuoso e mesto saluto. {Bravo!) 

Mi associo altresì, a nome del Governo, 
al dolore delle famig l ie che hanno perdu to 
i loro cari, nelle persone degl i onorevoli 
Delvecchio e De Biasio, ai quali, pure, vin-
coli di affetto e di amicizia mi legarono, e 
dei qual i piango sinceramente la perd i ta do-
lorosa. (JBenissimo!) 

Presidente. Gli onorevoli But t in i , Giaccone, 
Tr ipep i e Morpurgo hanno proposto, che la 
Camera, per mezzo della sua Presidenza, 
espr ima il proprio cordoglio per la morte 
immatura dei colleghi Pie t ro Del "Vecchio, 
De Biasio e Marzin alle famig l ie ed alle loro 
c i t tà na t ive . 

Se non vi sono obbiezioni la proposta si 
in tenderà approvata . 

(È approvata). 

Verificazione di poteri. 
Presidente. La Giunta delle elezioni nella 

to rna ta pubbl ica di ier i ha verificato non es-
sere contestabil i le elezioni seguenti , e con-
correndo negl i elet t i le qual i tà r ichieste dallo 
S ta tu to e dalla legge elettorale, ha dichia-
rato val ide le elezioni medesime: 

Al tamura , Ottavio Serena. 
Castel lammare di Stabia, Fusco Alfonso. 
Queste elezioni sono convalidate. 

Congedo. 

Presidente. L 'onorevole Peroni ha chiesto 
un congedo di giorni due per ufficio pub-
blico. 

(È conceduto). 

Nomina di commissar i . 

Presidente. Ricordo al la Camera che, per 
effetto della passata crisi minis ter ia le , ri-
masero vacant i nel la Giunta delle elezioni 

i posti occupati dagl i onorevoli Brin , Di 
Rud in ì e Guicc iard in i ; ed in quella del bi-
lancio i posti occupati dagl i onorevoli Co-
lombo, Branca e Sineo. Oltre a ciò debbo 
avver t i re la Camera che manca un altro 
commissario nel la Giunta del bi lancio per 
la morte dell 'onorevole Marzin, nel la Giunta 
delle pet izioni uno dei componenti in luogo 
dell 'onorevole Ercole ; nel la Giunta del Re-
golamento in luogo dell ' onorevole Sineo ; 
ne l l a Giunta di v ig i lanza sul fondo di re-
l igione e di beneficenza in luogo dell 'onore-
vole Caetani Onorato. 

F ina lmen te si debbono eleggere due com-
missari nel la Giunta di v igi lanza sulla cassa 
dei deposit i e pres t i t i . 

Mentre at tendo all'ufficio che mi affida 
il Regolamento, di completare la Giunta delle 
elezioni e quella del Regolamento, invi to la 
Camera a voler procedere domani al comple-
tamento della Giunta generale del b i lancio 
e delle a l t re Commissioni alle qual i ho ac-
cennato. 

Se non vi sono osservazioni si procederà 
domani a queste nomine. 

(.Bimane così stabilito). 

Annunzio in tan to che al posto degl i ono-
revoli Brin , Guicciardini , Di Rud in ì e Marzin, 
nel la Giunta delle elezioni, ho nominato gl i 
onorevoli Palber t i , Galli , Morel l i -Gual t ierot t i 
e Clementini . 

Al posto dell 'onorevole Sineo nella Giunta 
del Regolamento, ho nominato l 'onorevole 
Gianolio. 

Difer imento deSSe interrogazioni. 
Niccoiini. Domando di par lare . 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Niccoiini. Ho domandato di par la re per fare 

una proposta, la quale mi auguro sarà ac-
colta con favore dagl i egregi colleghi, ed è 
questa. 

Abbiamo dinnanzi il disegno di legge re-
la t ivo alle spese per la guerra d 'Afr ica . Pa re 
a me che questa discussione debba precedere 
ogni a l t ra e quindi propongo che si r iman-
dino le interrogazioni dopo la discussione del 
disegno di legge in parola. 

Io mi auguro che gl i egregi colleghi, che, 
al pa r i di me, hanno presentato in terroga-
zioni alla Presidenza, vorranno accogliere 
favorevolmente la mia proposta, la quale 
credo corrisponda al desiderio unanime della 
Camera e del Paese. 
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Presidente. Metto a partito la proposta del-
l'onorevole Niccolini, ohe cioè si sospendano 
le interrogazioni finche non sia esaurita la 
discussione della legge sui crediti per l 'Africa. 

(È approvata). 

Durante la discussione di ieri alcuni nostri 
colleghi chiesero di parlare per fatto personale. 
10 li prego di voler rimandare i loro fat t i perso-
nali alla discussione del disegno di legge so-
pra il credito per l 'Africa. 

Fortis. Domando di parlare. 
Presidente. Ha facoltà di parlare. 
Fortis. Accetto la proposta del presidente 

e prego la Presidenza d'inscrivermi. 

Discussione del disegno di legge relativo alla 
Amministrazione ospitaliera di Roma. 

Presidente. Veniamo all'ordine del giorno, 
11 quale reca: Autorizzazione al Consiglio di 
amministrazione del Fondo di beneficenza e 
di religione della città di Roma di cedere 
alcuni capitali all 'Amministrazione ospita-
liera di Roma. 

Si dia lettura del disegno di legge: 
Lucifero, segretario, legge: 
« Articolo unico. L 'amministrazione del 

Fondo di beneficenza e religione nella città 
di Roma è autorizzata a cedere a favore del-
l 'Amministrazione degli ospedali di Roma 
l 'annua rendita di lire 200,000 con godimento 
dal 1° gennaio 1896, mediante consegna di un 
certificato di rendita pubblica, 4.50 per cento 
netto, che, intestato a nome degli ospedali 
stessi, diventerà di loro proprietà e resterà 
in perpetuo come dotazione patrimoniale, 
cessando, dalla stessa data 1° gennaio 1896, il 
contributo di lire 120,000 annue, che a' termini 
della legge 9 giugno 1887, n 4580, il Fondo 
di beneficenza e religione predetto dovrebbe 
ancora e fino al compimento del cinquan-
tennio corrispondere all'ospedale di Santo 
Spirito in Roma. » 

Presidente. La discussione è aperta su que-
sto disegno di legge. 

Primo iscritto è l'onorevole Tittoni. Ha 
facoltà di parlare. 

Tittoni. Questo modesto disegno di legge è 
come una parentesi alle preoccupazioni del 
momento. Però, siccome non vi sono argo-
menti modesti quando si t rat ta degli inte-
ressi del Paese, così io mi figuro che la Ca-

m 

mera, la quale mi fece il grato onore di eleg-
germi a far parte del Consiglio di sorve-
glianza sul fondo di beneficenza della città 
di Roma, mi permetterà di fare alcune con-
siderazioni su questo disegno di legge. 

Non propongo modificazioni, ma intendo 
rivolgere alcune raccomandazioni al Governo, 
poiché credo che nel concetto informatore di 
questo disegno di legge vi sia quasi il nucleo 
per la soluzione del gravissimo problema 
della beneficenza romana. Infat t i con esso si 
chiede, per far fronte alla defìcenza dell 'am-
ministrazione ospitaliera, di stornare dal fondo 
di beneficenza e religione della città di Roma 
una parte di rendita consolidata per devol-
verla a favore degli ospedali. Questa rendita, 
di 200,000 lire, porrà in grado l 'amministra-
zione ospitaliera di liquidare gli impegni del 
passato. 

Però siccome i] fondo di religione e di 
beneficenza, col cessare graduale degli oneri 
che la legge ad esso impone, tra i quali 
quello delle pensioni vitalizie, ha ogni anno 
disponibile una rendita maggiore sul suo bi-
lancio, così io credo che, destinando gradual-
mente codesta rendita, mediante altre cessioni 
parziali, ai singoli isti tuti di beneficenza di 
Roma, si possa risolvere il problema della 
beneficenza romana ed alleviare lo Stato da 
gran parte degli oneri che oggi sopporta. 

Dirò a questo riguardo che, se nell'am-
ministrazione nostra non ci fosse quel con-
cetto innato della complicazione, che fa quasi 
per istinto rifuggire dalle soluzioni più sem-
plici, a quest'ora avremmo fatto un passo 
notevole in questa via. 

Infat t i , contro lo spirito e la lettera della 
legge, questo fondo di beneficenza ha servito, 
come servono spesso in Italia tanti fondi 
speciali, a fini opposti a quelli per cui era 
stato istituito. 

Noi avevamo, per esempio, presso le pre-
fetture, il fondo speciale delle strade comu-
nali obbligatorie ; oggi, che per legge, questo 
fondo deve essere restituito ai Comuni, ci ac-
corgiamo che è stato speso- per una quantità 
di cose che con le strade comunali obbliga-
torie non hanno nulla a che fare. Avevamo 
per le ferrovie la Cassa per gli aumenti pa-
trimoniali ; il giorno che si dovette ricorrere 
a questa Cassa, ci siamo accorti che era vuota. 
Così questo Fondo di religione e di benefi-
cenza della città di Roma, che poteva ba-
stare per gli ospedali romani, i precedenti 
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ministri hanno trovato modo di adoperarlo 
ad altri usi, 

I l Ministero del tesoro lia dovuto d'altra 
parte provvedere con anticipazioni e stan-
ziamenti; cosicché in sostanza è stato sem-
pre lo Stato che ha pagato. 

Per esempio, un ministro della pubblica 
istruzione (non ricordo chi fosse) ha creduto 
di fare una prodezza liberando il bilancio 
della pubblica istruzione dalla spesa di quat-
tro milioni per la costruzione del quadripor-
tico della Basilica di San Paolo. Ma che be-
nefìcio ha portato allo Stato, quando il Tesoro 
da parte sua, per la deficienza che si è veri-
ficata in questo Fondo di religione e di be-
neficenza, ha dovuto poi pagare a questo 
Fondo una somma maggiore? 

Se oggi il ministro di grazia e giustizia 
facesse presente al suo collega dell'istruzione, 
come questa spesa dovrebbe far carico sul 
bilancio dell'istruzione pubblica, si vedrebbe 
che per la beneficenza di Roma c'è disponi-
bile una somma bastevole. 

Così non sarebbe meglio che il fondo per 
la conservazione delle biblioteche e dei monu-
menti prendesse il posto che legittimamente 
gli spetta? 

E non sarebbe meglio altresì, per esem-
pio, quando addirittura si volesse completare 
questa trasformazione cui io accenno a grandi 
linee e nella quale non insisterò per non 
tediare la Camera, che lo Stato assumesse a 
sè quelle pensioni vitalizie che ancora ri-
mangono, in modo che l'intiero capita Le di 
questo fondo, che ammonta a 30 milioni, e 
che fra qualche anno potrà dare una rendita 
annua di 600 mila lire, bastasse da solo alla 
beneficenza romana e liberasse il Tesoro da 
questo peso? 

E farò rilevare all'onorevole ministro, che 
non si tratta soltanto in questo caso, colla 
assunzione da parte dello Stato di una parte 
delle pensioni, di una trasformazione di par-
tita di giro, poiché questa liquidazione delle 
pensioni intralcia singolarmente l'ammini-
strazione del Fondo di beneficenza. Infatti 
molte di queste pensioni si pagano all'estero 
ed i pensionati tante volte non vengono a 
riscuotere i loro assegni che due ed anche tre 
anni dopo che sono maturati. Ora, siccome 
per legge la pensione non si prescrive e 
quindi queste pensioni si possono riscuotere 
anche dopo molti anni, così non si può, se 
non molti anni dopo, conoscere i risultati 

della gestione effettiva e la somma disponi-
bile. Non è questa un' inutile complicazione 
che facilmente potreste togliere? 

Io non insisto su questo tema; ma, poiché 
il ministro della pubblica istruzione ha an-
nunziato di .aver pronto un disegno di legge 
su- questa importantissima materia, mi fe-
liciterò pel bene del mio paese, se almeno in 
parte esso corrisponderà ai concetti che ho 
esposto, i quali non hanno nulla di peregrino, 
ma hanno il merito di esser pratici e di ve-
nire da chi si occupa di questo argomento con 
quell'amore e con quella diligenza che crede 
dovere suo. 

Un'altra parola ed ho finito. 
Questo fondo di cinque milioni, che si 

cede al Fondo di religione e beneficenza, se-
condo il disegno di legge è vincolato agli ospe-
dali. Però siccome questi ospedali avevano 
già un patrimonio, ed esso è stato disfatto e 
poi rifatto, perchè questo guaio non si ve-
rifichi di nuovo, sarebbe desiderabile che 
questo capitale di cinque milioni, che si cede 
mediante una cartella vincolata, fosse dichia-
rato inalienabile. 

Io non ho facoltà di proporre un emen-
damento, perchè, come semplice deputato, se-
condo il regolamento, avrei dovuto presen-
tarlo ventiquattr'ore prima; però, se al mi-
nistro e alla Commissione sembra meritevole 
di qualche considerazione questa mia idea, 
essi possono tradurla in un emendamento, 
essendo loro consentito di farlo in qualunque 
stadio della discussione. 

Dopo queste considerazioni e questi brevi 
suggerimenti, io tralascio di parlare, tenendo 
conto del momento in cui ci troviamo. Mi 
riservo per altro di ritornare su questa que-
stione e spero che la Camera, intanto, vorrà 
far buon viso a questo disegno di legge, che 
considero come una promessa di quello che 
potrà e dovrà farsi in seguito. {Bene!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole relatore, 

Vollaro-De Lieto, relatore. Comincierò dal-
l'ultima parte del discorso dell'onorevole Tit-
toni, annunziando che, d'accordo col ministro 
di grazia e giustizia, sarà proposto alla Ca-
mera un emendamento che risponde appunto 
al suo desiderio, C'oè, che il capitale rap-
presentato dalle 200 mila lire di rendita sia 
vincolato; cosa che può benissimo esser fatta, 
in quanto che la rendita delio Stato può 
esser vincolata come qualunque altra rendita. 
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Delle altre sue osservazioni, come egli lia 
detto, non è il caso di discutere ora, perchè 
si traducono in raccomandazioni da esser te-
nute presenti dal Governo, quando presen-
terà quel disegno di legge, che dovrà prov-
vedere al riordinamento della beneficenza 
della città di Roma, promesso nella relazione 
che precede questo modestissimo disegno di 
legge, come ha detto l'onorevole Tittoni. 

E dal momento che egli non ha fatto altre 
osservazioni, mi dispenserò dal farne io, in 
un momento in cui non abbiamo molto tempo 
dinanzi a noi. 

Solamente permetterà che gli osservi che 
non è vero che dal Fondo di beneficenza della 
città di Roma siansi fat te distrazioni a danno 
della beneficenza ospitaliera di Roma; in-
quantochè la legge del 1873, che lo istituì, 
contemporaneamente alla soppressione delle 
corporazioni religiose di Roma, dispose che 
ogni avanzo fosse devoluto agli ospedali di 
Roma. 

Ora questo avanzo, fino all 'ultimo eser-
cizio del 1890 non superò mai la cifra di 
120,000 lire, che, per effetto di una ulteriore 
legge, quella del 1887, erano state impegnate 
per provvedere al servizio degl'interessi e 
dell 'ammortamento del prestito concluso con 
la Cassa di Risparmio di Milano appunto 
per sopperire a tut te quelle esigenze degli 
ospedali a cui non potevano più soddisfare 
nè l 'erario dello Stato nè il comune di Roma. 
E solamente nel 1890 che, essendosi verifi-
cato un avanzo di 80 mila lire, esso fu de-
voluto agli ospedali stessi, e sono quelle me-
desime 80 mila lire che formano oggetto di 
questo disegno di legge, le quali, insieme alle 
120 mila già vincolate alla Cassa di Rispar-
mio di Milano, costituiscono appunto quella 
rendita di 200 mila lire di cui noi doman-
diamo con questo disegno di legge che sia 
approvata la cessione a favore degli ospedali 
di Roma. Quindi io non posso far altro, con-
cludendo, che raccomandare alla Camera l'ap-
provazione di questo modestissimo disegno di 
legge considerandolo appunto, come l'onore-
vole Tittoni ha detto, siccome una promessa 
di maggiori provvedimenti per i bisogni degli 
ospedali. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro di grazia e giustizia. 

Costa, ministro di grazia e giustizia. Pren-
dendo occasione da questo modesto ma uti-
ìiiOTIQ iii.8©,pi3 di I s g p r o a o w o k T'ittcmi 

ha sollevata tut ta intera la questione del 
riordinamento della beneficenza romana alla 
quale si era creduto di provvedere ma non 
si provvide con la legge del 1890. 

La questione è grave. Essa si r iattacca 
al riordinamento delle confraternite, al rior-
dinamento ed alla fusione delle numerose 
opere di beneficenza che esistono in Roma, 
ed alla r iforma degli s tatut i di queste Opere 
di beneficenza, le quali pur troppo risentono 
delle antiche loro origini. 

Ringrazio l'onorevole Tit toni di aver sol-
levato questa questione, perchè mi fornisce 
occasione di ricordare che l'onorevole Di Ru-
dinì nel suo precedente Ministero aveva pre-
sentato un progetto, il quale, in gran parte, 
risolveva questa questione, e forse ci avrebbe 
evitato di arrivare oggi a questo disegno di 
legge, col quale spogliamo il fondo di bene-
ficenza di 200 mila lire di rendita. 

Quel disegno di legge disgraziatamente 
non potè aver corso, ma io dichiaro a nome 
del Governo che gli studi saranno ripresi e 
che tut te le questioni inerenti al riordina-
mento della beneficenza, e quindi anche ine-
rent i agli ospedali di Roma, saranno prese 
in attento esame, e, spero, risolute secondo i 
veri interessi della beneficenza. 

I l disegno di legge ora in esame ha fornito 
altresì occasione all'onorevole Tit toni di espri-
mere il desiderio che le 200 mila lire di ren-
dita che ora si assegnano agli ospedali non 
corrano il pericolo di esser distratte e consu-
mate ma rimangano assicurate al patrimonio 
degli ospedali. 

Io accetto la sua raccomandazione, anzi 
la ho già tradotta in un 'aggiunta all 'articolo 
di legge proposto, e spero che con quest 'ag-
giunta già da me deposta al banco della Pre-
sidenza avrò sodisfatto i voti dell'onorevole 
Tittoni. 

Presidente. L 'aggiunta proposta dall'onore-
vole ministro di grazia a giustizia sarebbe 
la seguente : 

« I l detto titolo di rendita^ rimarrà vin-
colato al pagamento degli interessi e del-
l 'ammortamento del debito preveduto dalla 
legge 9 giugno 1887, n'. 4580, serie 3 a , e del-
l'operazione che verrà fat ta per procurare i 
mezzi a fine di l iquidare i debiti degli ospedali 
di Roma esistenti alla data di questa legge. » 

Se non vi sono altre osservazioni, passe-
remo alla discussione dell'articolo. 

V0l|ar0'D§ Lieto, N Ì S I O N , J M Commissione, 
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come ho già dichiarato, accetta l 'aggiunta i 
proposta dal Governo. 

Presidente. Pongo a partito l 'aggiunta pro-
posta dall'onorevole ministro guardasigilli ed 
accettata dalla Commissione. 

(È approvata). 

Essendo la legge composta di un solo 
articolo, se nessuno chiede di parlare, pro-
cederemo tra breve alla votazione segreta 
di questo articolo unico di legge. 

Presentazione di disegni legge. 

Presidente. Ora ha facoltà di parlare l'ono-
revole ministro dei lavori pubblici. 

Perazzi, ministro dei lavori pubblici. M'onoro 
di presentare alla Camera, d'accordo col mi-
nistro del tesoro, i seguenti disegni di legge : 

1° Conversione in legge dei Decreti 
Reali che autorizzarono il prelevamento delle 
somme necessarie per alcune spes3 ferro-
viarie ; 

2° Costruzione di opere complementari 
nel porto di Licata; 

3° Assegno e ripartizione di fondi per 
la costruzione di strade nazionali e provin-
ciali ; 

4° Approvazione delle Convenzioni sti-
pulate con la Società italiana delle strade 
ferrate Meridionali, e con la Società italiana 
delle strade ferrate del Mediterraneo per il 
compimento delle ferrovie Isernia - Campo-
basso, Roccasecca-Avezzano e Salerno-San Se-
verino; 

5° Esercizio delle linee di proprietà 
dello Stato: Padova-Bassano, Treviso-Vicenza 
e Vicenza-Schio. 

Prego di consentire che i tre primi dise-
gni di legge siano trasmessi alla Giunta ge-
nerale del bilancio, perchè essi hanno rap-
porto con gli stanziamenti del bilancio, e 
che gli altri seguano la procedura degli Uffici. 

Presento pure la relazione sul rendiconto 
dato dai prefetti del Regno in merito alla 
gestione del fondo speciale costituito dai 
Comuni per provvedere alla costruzione delle 
strade comunali obbligatorie. 

Presidente. Do atto all'onorevole ministro 
dei lavori pubblici della presentazione di 
una relazione e cinque disegni di legge, che 
saranno stampati e distribuiti. I tre primi 
l'onorevole ministro chiede che siano tra-
smessi alla Giunta generale del bilancio, e 

gli altri chiede che seguano il procedimento 
degli Uffici. 

Se non vi sono osservazioni in contrario, 
le proposte dell'onorevole ministro s ' inten-
deranno approvate. 

(Sono approvate). 

Votazione a scrutinio segreto. 

Presidente. Si procede ora alla votazione 
per iscrutinio segreto sul disegno di legge 
per autorizzazione al Consiglio d'ammini-
strazione del Fondo di beneficenza e religione 
della città di Roma di cedere alcuni capitali 
all'Amministrazione ospitaliera di Roma. 

Si faccia la chiama. 
Lucifero, segretario, fa la chiama. 

Prendono parte alla votazione: 

Accinni — Adamoli — Afan de Rivera — 
Agnini — Aguglia — Amadei — Ambro-
soli — Angiolini — Anselmi — Anzani — Ar-
naboldi — Artom di Sant'Agnese. 

Baccelli Alfredo — Baccelli Guido — Ba-
daloni — Badini-Confalonieri —• Baragiola 
— Barazzuoli — Basetti — Bastogi — Bene-
dini — Berenini — Berio Bernabei — Ber-
tolini — Bertollo — Bettòlo Giovanni — Billi 
— Biscaretti — Bocchialini — Bonacossa — 
Bonajuto — Bonardi — Borsarelli — Boselli 
— Bovio — Bracci — Brena — Broccoli — 
Brunetti Eugenio — Brunetti Gaetano — 
Brunicardi — Bruno — Budassi — Buttini. 

Cadolini — Caetani Onorato — Caldesi 
— Calpini — Calvanese — Calvi — Cam-
bray-Digny — Camera — Campi — Cane-
gallo — Canzi — Cao-Pinna — Capaldo — 
Capilupi — Capoduro — Cappelli — Carcano 
— Carmine — Carotti — Casalini — Casana 
— Casilli — Castoldi — Cavagnari — Celli 
— Ceriana-Mayneri — Cerutti — Chiapperò 
— Chiapusso — Chiesa — Chimirri — Chi-
naglia — Cimati — Cirmeni — Clemente — 
Clementini — Cocco-Ortu — Cognata — Col-
leoni — Colombo Giuseppe — Colosimo — 
Colpi — Compans — Conti — Costa Ales-
sandro — Costa Andrea — Costantini — Co-
stella — Cottafavi — Credaro — Crispi — 
Cucchi — Curioni. 

D'Alife — Daneo Edoardo — Daneo Gian-
carlo — Danieli — Dari — D'Ayala-Valva 
— De Amicis — De Bellis — De Cristoforis 
— De Gaglia — Del Balzo — Del Giudice 
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— Della Rocca — De Marinis — De Mar-
tino — De Nicolò — De Nittis — De Riseis 
Giuseppe — De Riseis Luigi — De Salvio 
— Di Broglio — Di Frasso-Dentice — Di 
Lenna — Diligenti — Di Lorenzo — Di San 
Donato — Di Sant'Onofrio — Donati. 

Elia — Engel — Episcopo. 
Facta — Fani — Farina — Fasce — Fazi 

— Fede — Ferracciù — Ferrerò di Cambiano 
— Ferr i — Ferrucci ;— Filì-Astolfone — Fi-
nocchiaro-Aprile — Flaùti — Fortis — For-
tunato — Fracassi — Fraseara — Fulci Ni-
colò — Fusco Ludovico — Fusinato. 

Gaetani di Laurenzana Luigi -— Galim-
berti — Galletti — Galli Roberto — Gallini 
— Gallotti — Gamba — Garavetti — Ga-
vazzi — Gemma — Ghigi — Giaccone -
Giampietro — Gianolio — Gianturco — Gioppi 
— Giorgini — Giovannelli — Giuliani — 
Giusso — Goja — Gorio — Grandi — Grippo 
— Gualerzi — Guj. 

Imbriani-Poerio. 
Lampiasi — Lausetti — Leonetti — Li-

cata — Lochis — Lojodice — Lo Re Fran-
cesco — Lo Re Nicola — Lorenzini — Lucca 
Salvatore — Lucifero — Luzzati Ippolito 
— Luzzatti Luigi — Luzzatto Attilio — 
Luzzatto Riccardo. 

Magliani — Manfredi — Mangani — 
Manna — Marazzi Fortunato — Marcora — 
Marescalchi Alfonso — Marescalchi-Gravina 
— Mariani — Marinelli — Marsengo-Bastia 
— Martini — Masci — Matteini — Mazza 
— Mazzella — Mazziotti — Meardi — Me-
cacci — Medici — Mei — Menafoglio — 
Menotti — Mercanti — Merello — Mezza-/ 
notte — Miceli — Michelozzi — Minelli 
Miniscalclii — Miraglia — Mirto-Seggio — 
Mocenni — Modestino — Molmenti — Mon-
tagna — Morelli Enrico — Morelli-Gualtie-
rotti — Morin — Muratori — Murmura — 
Mussi, 

Napodano — Nasi — Nicastro — Nocito 
Omodei — Orsini-Baroni — Ottavi. 
Pais-Serra — Palamenghi-Crispi — Pal-

berti — Palizzolo - Panattoni — Pandolñ 
— Pansini — Pantano — Papa — Papado-
poli — Parpaglia — Pastore — Pavia —-
Pellerano — Pennati — Piat t i — Picardi 
— Piccolo-Cupani — Pignatell i — Pinchia 
— Pini — Piovene — Poggi — Pompilj — 
Pozzi — Prampolini — Priario — Pucci. 

Quintieri. 
Raccuini — Radice — Raggio — Ram-

poldi — Randaccio — Rava — Reale — 
Ricci Vincenzo — Ridolfi — Riola — Riz-
zetti — Rizzo — Romanin-Jacur — Ron-
calli — Rosano — Rossi Milano — Rossi 
Rodolfo — Rovasenda — Rubini — Ruffo 
—- Ruggieri Ernesto — Russitano. 

Sacchetti — Sacchi — Salan Ira — Salaris 
— Salsi — Sanguinetti — Santini — Sanvi-
tale — Saporito — Scalini — Schiratti — 
Sciacca della Scala — Scotti — Serena — Se-
veri — Silvestrelli — Silvestri — Sineo — 
Socci — Sonnino Sidney — Sormani — Spi-
rito Beniamino— Spirito Francesco — Squitti 
— Suardi Gianforte — Suardo Alessio. 

Talamo — Terasona — Testasecca — Tie-
polo — Tinozzi — Tittoni — Tizzoni — Tondi 
— Tornielli — Torraca — Torrigiani — Tozzi 
— Treves — Trincherà — Tripepi Demetrio 
— Tripepi Francesco. 

Yagliasindi — Valle Angelo — Valle Gre-
gorio — Valli Eugenio — Vendemmi — Ven-
dramini — Verzillo — Vetroni — Vienna — 
Vischi — Visocchi — Vitale — Vollaro De 
Lieto 

Wollemborg. 
Zabeo — Zainy — Zavattari. 

Sono ammalati: 
Beltrami. 
Chiaradia. 
Fagiuoli. 
Niccolini. 
Sani Giacomo. 
Trompeo. 

Discussione del disegno di legge per le spese di guerra nell'Eritrea.X 
Presidente. Lasceremo le urne aperte, e pro-

cederemo nell'ordine del giorno il quale reca: 
discussione del disegno di legge: Credito 
straordinario per le spese di guerra nella 
Eritrea. 

Si dia lettura del disegno di legge. 
Borgatta, segretario, legge. (Vedi Stampato, 

n . 188-a). > 
Presidente. La discussione è aperta intorno 

a questo disegno di legge: ha facoltà di par-
lare l'onorevole Colajanni Napoleone. 

Colajanni Napoleone. Onorevoli colleghi ! Mai 
come questa volta mi sono trovato in una 
posizione più delicata, per così dire, o più 
strana: inquantochè, mentre spesse volte mi 
trovo in disaccordo con persone che t ra di 
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loro sembrano apparentemente concordi, vi-
ceversa oggi debbo dimostrare perchè mi 
trovo d'accordo con amici che sembrano di-
scordare fra di loro. La ragione del pream-
bolo, quelli che hanno udito i discorsi pronun-
ziati da colleghi che siedono su questi banchi 
potranno facilmente comprenderla. Dopo gli 
onorevoli Cavallotti e Irnbriani i quali, forse 
a torto, sono stati indicati come ministeriali 
convinti, hanno parlato anche gli onorevoli 
Bovio e Ferri , i quali, pure essendo dello 
stesso parere, nella sostanza delle loro dot-
trine, dai due precedenti oratori, in appa-
renza si trovano con essi in dissidio. Ora a 
me tocca il compito non facile in apparenza, 
ma che io credo facile in sostanza, di di-
mostrare perchè mi trovo perfettamente d'ac-
cordo tanto con gli amici Cavallotti elmbriani , 
che con gli amici Bovio e Ferri. Giovanni 
Bovio, con uno di quei discorsi che onorano 
qualunque Parlamento, ieri ha parlato, come 
spesso suole, della filosofìa della storia; e Gio-
vanni Bovio, ieri, certamente per soverchia 
modestia, non ricordò un apprezzamento suo 
che risale a diciotto anni addietro — perchè, 
se non vado errato, l 'opera Uomini e tempi fu 
pubblicata nel 1878 — sulla divisione dei par-
t i t i politici italiani. 

Infat t i è possibilissimo che gli autori dei 
mali che dobbiamo attualmente deplorare per 
il paese, domani ritornino su quei seggi di 
ministri : ma essi non rappresenterebbero che 
la seconda incarnazione dei principio con-
servatore, poiché è indubitato che si va ine-
sorabilmente verso la ricostituzione di due 
grandi part i t i : democratico sociale da un 
lato e conservatore dall 'altro. Le ambizioni, 
gli appetit i sinanco potranno perturbare la 
superficie, ma il movimento sarà sempre 
quello. 

A coloro che in questa Camera mi hanno 
accordato l'onore di ascoltarmi, è superfluo 
dire come io consenta in gran parte delle 
idee enunciate dal collega Ferri, e soprattutto 
in quanto al militarismo, in quanto alle isti-
tuzioni vigenti, e in quanto a tant i altri 
particolari che io non indicherò, perchè non 
voglio perdere il benefìcio di quella specie di 
benevolenza colla quale l'onorevole presidente 
mi guarda. (Si ride). 

Detto questo, io ripeto che mi posso tro-
var d'accordo coll'onorevole Cavallotti e col-
PonorevleImbriani, i quali per una volta tanto, 
pi mostrano transigenti mi ttiWfiO àé prm* 

cipii... {Interruzione a bassa voce dell'onorevole 
Imbriani). 

Mi lasci continuare l'onorevole Imbriani; 
o se vuole, m'interrompa pure quanto a lui 
pare e piace. 

Presidente. -No! no! 
tolajanni Napoleone^NTon lo posso privare 

d i s s e s t o piacere ; j^rchè quella d' interrom-
pere è una buona abitudine che ho anche io, 
e che perciò non posso biasimare negli altri. 

Dunque, io dicevo che mi trovo d'accordo 
con l'onorevole Cavallotti e con l'onorevole 
Imbriani, perchè i principii, le affermazioni 
generali, ì criteri informatori di un grande 
partito che debbono servire come guida, come 
mèta finale, non sono la vita di ogni giorno, 
non sono la vita politica, non sono le contin-
genze speciali nelle quali ci troviamo. 

Ora, parliamoci chiaro, colleghi egregi. 
Filosofare è cosa eccellente; ma vivere è cosa 
necessaria ed indispensabile. Ora, ìa vita, po-
liticamente parlando, a noi era contrastata, 
giorno per giorno, ora per ora, dal Ministero 
precedente.}® tut t i intenderanno che, per svi-
luppare tutt o intero il nostro programma, 
per far sì che esso passi dal regno delle astra-
zioni e delle idealità in quello dei fatti , oc-
corre provvedere per prima cosa alla nostra 
esistenza: e intenderanno altresì che male 
provvederemmo alla nostra esistenza, se noi 
favorissimo il ritorno del passato, più o meno 
larvato.^ Poiché, onorevoli signori, il pericolo 
è appunto questo. Noi potremmo avere do-
mani un Ministero Crispi, forse senza Crispi; 
ma il nome muterebbe poco la cosah». la cosa 
sarebbe addirit tura quella che nm non vo-
gliamo, non solamente per l'esistenza nostra, 
ma anche perchè la reputiamo dannosa agli 
interessi del paese. 

E torno per un momento ai partiti, come 
vanno delineandosi durante questo periodo, 
che io mi auguro non lungo. 

ì conservatori che seggono sul ba-nco dei 
ministri, io spero faranno rispettare e rispet-
teranno la legalità; e non solamente spero 
che faranno un'opera di restaurazione del 
regno delia legge ma anche un'opera di ri-
stabilimento del regime rappresentativo. 

Noi tutto dobbiamo e possiamo attenderci 
dalla legalità, nulla di buono dalla violenza. 
La violenza ci potrà far subire le sommosse 
che noi non vogliamo e che respingiamo ; alle 
sommosse potremmo anche, come dolorosa ne-
fossltà, p&rtnoty&re, p a r i d o i moti dell'animo 
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non ci consentissero più oltre la pazienza 
e la rassegnazione alle prepotenze governa-
t ive: ma è pur vero ohe esse non sarebbero 
mai il mezzo migliore, e da noi desiderato, 
per la nostra propaganda. 

Egli è peroiò che questa condizione di 
cose mi consente di essere d'accordo cogli 
onorevoli amici miei Cavallotti ed Imbriani, 
Inoltre l 'attuale situazione parlamentare non 
si limita a questa ricostituzione ideale dei 
part i t i che si va delineando e che noi au-
guriamo di gran cuore che si svolga in tutte 
le sue forme: ma in parte risponde al pen-
siero nostro a proposito del problema afri-
cano che oggi s'impone. 

Infatt i , signori, io non mi dissimulo, per-
chè non amo nascondere la verità, che i quattro 
quinti di coloro che siedono qui dentro, non 
la pensano come noi la pensiamo. Ora, pos-
siamo noi avere ragionevole speranza che, di-
struggendo l 'attuale Ministero, ne venga un 
altro il quale accetti incondizionatamente il 
programma nostro che sarebbe quello del ri-
torno puro e semplice dall 'Africa? S 

Se questa possibilità ci fosse, io non esito 
a dire che anche se doves si espormi alle rap-
presaglie, alle vendette, alle persecuzioni po-
litiche e personali di qualsiasi Ministero po-
tesse succedere a questo, in nome dell'interesse 
supremo d'Italia io darei il mio voto imme-
diato per rovesciarlo. Ma noi ci troviamo in 
questa dolorosa condizione di cose : che dob-
biamo scegliere fra questo Ministero che in 
Africa vuol fare una politica prudente (e pos-
siamo credere alle sue parole, inquantochè, 
a parte lo spirito di ret t i tudine che anima il 
presidente del Consiglio, egli ha dato prova 
già altra volta di voler fare realmente una 
politica modesta) e quel Ministero il quale, 
pur promettendola ripetutamente in questa 
Camera, ma disprezzando sempre e calpestando 
le decisioni della Camera stessa, ha fatto al-
legramente e spensieratamente una politica 
di vera espansione; e anche oggi, pur par-
lando di pace con onore e di cui dirò fra poco, 
minaccia la famosa guerra a fondo. 

"<•„ Posto così il problema: tra un Ministero 
che vuol far poco ed un Ministero che vuol 
far moltissimo in Africa, io, che non posso 
mettere un terzo termine, debbo fatalmente, 
necessariamente attenermi al primo Mini-
stero,/® conchiudo questa parte del mio di-
scorso con una iormula che forse non potrà 
riuscire sgradita agli amici del G-abinecto 

visto che, per nuocere agli attuali ministri , 
si specula molto sulla voce che noi siamo 
troppo benevoli a loro. Io dico dunque che, 
per me, questo Ministero rappresenta il pis 
aller, niente altro che il pis aller. La frase 
è cruda, ma mi pare che corrisponda perfet-
tamente al nostro punto di vista. 

S'intende che parlo della questione dei 
principii : poiché, in quanto alla questione 
delle persone, anche i nostri avversari conven-
gono che nel presente Ministero sia rappresen-
tato tutto ciò che di meglio e di eletto in 
riguardo a carattere e fermezza si possa spe-
rare in questa Camera. Sotto questo aspetto, 
quindi, io non posso che associarmi piena-
mente ed incondizionatamente al saluto che 
gli onorevoli amici miei, Cavallotti ed Im-
briani, hanno mandato al Gabinetto. 

Liberatomi da questo preambolo neces-
sario, consentitemi, egregi colleghi, ed accor-
datemi quella benevola attenzione che altre 
volte cortesemente mi avete dato, di intrat-
tenervi brevemente del problema africano. 

L'amico mio Imbriani, dimenticando gli 
insegnamenti che gli venivano dall'esperienza 
di questa stessa Camera, non di questa sola 
Legislatura, ma anche delle precedenti, ha 
voluto parlare di diritto e di giustizia. Egl i 
ha dimenticato, e generosamente ha voluto 
dimenticare, che queste parole, in molti casi, 
ma soprattutto nella questione africana di 
fronte alla Camera nostra e di fronte a tutte 
le Camere d'Europa, hanno un valore molto 
relativo; anzi, per essere più franchi, confes-
siamo che giustizia e diritto nella politica co-
loniale in Europa hanno addirit tura un valore 
negativo. 

La nostra Camera, la quale in tutto ciò 
che è buono spesse volte non imita le Ca-
mere degli altri paesi dell 'Europa, disgra-
ziatamente, in questo, volle imitarle. Io ram-
mento che la prima volta che parlai in questa 
Camera della politica africana (ed era preci-
samente anche allora presidente del Consiglio 
l'onorevole Di Uudinì) fui accolto con tali si-
bili assordanti che ancora ne ho intronate le 
orecchie : e perciò non mi arrischio di tratte-
nermi del diritto e della giustizia a proposito 
nella questione africana. 

Ma almeno, quando si esclude il diritto, 
quando si esclude la giustizia, mi pare logico 
che si dovrebbe parlare dell'utile, ed esami-
nare quali siano i vantaggi che -la questa po-
litica africana ci possano venire. 
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Confesso ohe il momento sarebbe male 
scelto per intrattenermi a lungo della que-
stione della utilità della politica coloniale da 
noi follemente intrapresa. 

Ma non sarà male accennare rapidamente 
come le intenzioni colonizzatrici del Governo, 
delle quali tanto si è discusso, siano state 
manifestate chiaramente da certi provvedi-
menti del passato Ministero. 

v \ I n Africa, dal punto di vista della colo-
nizzazione, non ci sono stati che i tentat ivi 
del nostro collega, tanto benemerito e tanto 
rispettabile, onorevole Franchett i / 

Or bene, io non giudicherò quale sia il 
valore degli esperimenti dell'onorevole Fran-
chetti, perchè non è il momento di fare sif-
fat ta discussione. Se disgrazia vorrà che noi 
dobbiamo restare in Africa, faremo, se non 
la guerra, almeno questa discussione a fondo. 

Ma che cosa fece il Governo di fronte al 
nostro ottimo collega Franchett i che, con 
fede di apostolo, si era consacrato alla colo-
nizzazione in Africa? 

L'unica cosa di utile, almeno nell 'appa-
renza, che là si tentava, il Governo la di-
strusse. Il Governo, tanto spendereccio in 
tutto, si spaventò del mezzo milione speso 
in cinque anni dal collega Franchetti , e diede 
intera sodisfazione al generale Baratieri il 
quale spendeva non centinaia di migliaia di 
franchi ma centinaia di milioni, con quel 
risultato che voi tut t i conoscete. 

Lo aver distrutto, adunque, anche questo 
tentativo di colonizzazione, che dovrebbe rap-
presentare il punto della uti l i tà maggiore 
della nostra politica coloniale, vi dà la misura 
di quello che fossero le intenzioni del passato 
Ministero. 

E accenno di volo (perchè l'argomento 
scotta e perchè non vedo presente l'onore-
vole Dal Verme, che, sono sicuro, tornerà fra 
breve alla Camera) a quella famosa utili tà 
che lo stesso onorevole Dal Verme diceva che 
noi dovevamo avere dall'esistenza della no-
stra colonia. Là, nell 'Eritrea, egli diceva nel 
luglio scorso, se non m'inganno, noi avremo 
un campo di educazione militare. 

Onorevoli colleghi, quale sia stata l'edu-
cazione militare dell 'Eritrea, da Dogali sino 
ad Adua, voi lo sapete : è stata l'educazione 
della disfatta; niente altro che questo. Ed io 
vorrei essere poeta come l'amico Cavallotti, 
per dire che tutta la nostra politica coloniale 
non si riduce ad altro che a fertilizzare le 

rupi del Tigre colle ossa e col sangue dei 
nostri soldati. 

Né giustizia dunque ne utili tà nella po-
litica coloniale come l 'abbiamo praticata fi-
n >ra. e co ne purtroppo si accenna a volerla 
continuare perpetuamente. E perciò, elimi-
nate la uti l i tà e la giustizia, insorge neces-
sariamente il grido: pace con onore o guerra 
a fondo. Pace con onore ! Parola vaga, frase 
indeterminata, frase che ha bisogno di essere 
ben compresa. 

La pace con onore, tu t t i certamente la 
desideriamo. Ma questa pace con onore ha 
i suoi l imiti che non sta a noi di potere ol-
trepassare o di potere distruggere: e sono i 
limiti imposti dagli avvenimenti, imposti 
dalla situazione militale, politica ed econo-
mica quale fu lasciata in eredità dall ' infausto 
Ministero precedente. Pace con onore! Ma a 
coloro che ancora qualche dubbio potessero 
nutrire circa i l imiti di quest'onore, a me pare 
sieno state di risposta più che sufficiente le 
parole oneste e sincere del generale Mocenni, 
il quale ammise che non furono i passati 
ministri a volere iniziare le trattative di 
pace, ma si iniziarono per consiglio di quel 
generale Baldissera, che fu salutato da tut ta 
l'opinione pubblica come il miglior generale 
che noi potevamo mandare in Africa, come 
l'uomo di fiducia di tut t i i part i t i costituzio-
nali della Camera, tranne, s'intende, coloro 
che lo combattono per ragioni morali da 
non esaminarsi ora. Ebbene, signori, l'onore-
vole Mocenni vi diceva precisamente che il 
generale Baldissera consigliava l ' iniziativa 
delle trattative di pace, perchè la situazione 
da lui trovata laggiù era disastrosa tanto che 
egli, pel bene e nell'interesse del Paese, cre-
deva di non dover continuare la guerra. Or 
dunque gli uomini che ci lasciano in ere-
dità una situazione talmente pericolosa, che 
l'uomo di fiducia loro viene a consigliare la 
pace come la sola vantaggiosa al Paese no-
stro ; questi uomini fanno la voce grossa, 
parlando sempre di pace con onore, e rim-
proverano al nuovo Governo di averne ini-
ziate le trattative mentre sanno di certa scienza 
di esserne stati essi, e per necessità non per 
volontà, gli iniziatori. 1ST© a questo soltanto 
si limita la responsabilità del passato Gabi-
netto nelle cose africane. C'è stato l'onorevole 
Sonnino il quale, assumendo le funzioni di 
capo del passato Ministero, è venuto a dirci, e 
fu anche suffragato dall'onorevole Mocenni, 
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che essi sono tranquill i e sereni perchè nes-
suna colpa hanno per ciò che è avvenuto in 
Africa: e che, se colpe ci furono, non si pos-
sono imputare a loro, sibbene a chi coman-
dava in Africa. 

iVIocenni. Io non ho accusato alcuno. 
Colajanni Napoleone. Ma scusi, chi dobbiamo 

accusare? Solamente Domineddio ? Perchè se 
l'onorevole Mocenni non è responsabile, se Ba-
ratieri nemmeno è responsabile, chi dovrà 
funzionare da Battirelli, poiché un Battirelli 
ci vuole, onorevole Mocenni? Dunque lasciamo 
stare se si sia accusato direttamente o indi-
ret tamente: di accusato, in fondo, non c'è che 
il generale Baratieri ; accusato che in questo 
momento non si può difendere. Ed io desi-
dero che il Baratieri, sia processato, affinchè, 
se colpe ci furono, queste siano punite, e 
perchè il Baratieri, messo con le spalle al 
muro, se ha ragioni da addurre a sua difesa, 
abbia modo di farlo. 

Ma voglio concedere che abbiano piena-
mente ragione i rappresentanti del passato 
Gabinetto, e che il generale Baratieri sia il 
grande responsabile diretto ed immediato di 
ciò che è avvenuto in Africa. Ma sarebbe 
questa una ragione per assolvere il passato 
Ministero? No, certamente: perchè i passati 
ministri non soltanto hanno la responsabilità 
morale della cattiva scelta fatta di un ge-
nerale che ha fatto soprattutto la sua carriera 
facendo il deputato... (Interruzioni). Eh ! poco 
importa il dire che anche altri ministri hartno 
mantenuto il generale Baratieri in Africa: ciò 
potrà tutt 'al più far ricadere una parte della 
responsabilità sugli attuali ministri. 

Ma però nessuno negherà che fino a quando 
Baratieri fu sotto i loro ordini, non fece la po-
litica d'espansione, non avemmo Kassala, Coa-
tit, Senafè, Adigrat, Macallè, il lago Ascianghi; 
tu t t i fatti , questi, avvenuti solamente quando 
è stato al potere l'onorevole Crispi. E si ca-
pisce che così abbia dovuto essere, perchè l'uno 
era fatto per intendersi coll'altro. Davvero che 
io vorrei possedere la fine ironia dell 'antico 
collega nostro, l'onorevole D'Arco, per ripe-
tere quel suo brillantissimo discorso del 1889 
quando dimostrava che l'onorevole Crispi era 
troppo grande, e l 'Italia era troppo piccola 
per potersi intendere con lui. 

Purtroppo fra l'onorevole Crispi e l ' I ta l ia 
è avvenuta una unione forzata, da cui son 
nate le conseguenze trist i che tut t i cono-
sciamo e deploriamo. m 

Intanto colgo l'occasione per esprimere un 
voto mio, voto che è suffragato anche da 
quello che è avvenuto verso un nostro col-
lega: ed il voto è che i militari in attività 
di servizio siano esclusi definitivamente dalla 
Camera dei deputati. Esprimo questo voto, e 
spero che il ministro competente vorrà tra-
durlo in disegno di legge. 

Con un coraggio di cui veramente io non 
li credeva capaci, i rappresentanti del pas-
sato Ministero hanno detto che la responsa-
bilità dell ' impreparazione non ricade meno-
mamente sopra i ministri, ma ricade su quel 
Battirelli incognito, che non si sa dove viva, 
e se esista. Ma io farò una domanda molto 
più concreta, diretta e precisa. 

Questo Governo passato aveva o non aveva 
informazioni circa le condizioni dell 'Africa? 
Aveva o non aveva informazioni circa le con-
dizioni dell'Abissinia, circa la sua potenzia-
lità economica e mili tare? 

Qui entriamo in un terreno che è troppo 
facile, e che può essere sfruttato da chic-
chessia; e basterebbe riferirsi ai documenti 
che sono consegnati nei nostri Libri Verdi. 

Ma, signori membri del passato Ministero, 
a nulla valeva per voi la storia antica? Eb-
bene, lasciamo stare la storia antica. Ma non 
avevate cognizione neanche di tutto quello 
che emergeva dalla sorte della spedizione egi-
ziana, di cui altra volta 1' amico Cavallotti 
v'intrattenne, tratteggiandola nel modo bril-
lante che egli solo sa fare? 

Ebbene, lasciamo stare anche questa spedi-
zione egiziana. In Italia, noi lo sappiamo, per 
le colpe di due o tre anni fa, quando si vuole 
che assolutamente passino impunite, si dice: 
sono cose vecchie. 

Ma noi abbiamo le relazioni del conte 
Antonelli. 

Onorevoli colleghi, il conte Antonelli ha 
per noi un valore speciale, non perchè sia 
l 'autore della politica scioana, ma perchè egli 
conosceva. l 'Africa con maggiore competenza 
di alcuni nostri colleghi che in Africa non 
sono mai stati. Ora il conte Antonelli è stato 
in Africa per dodici anni. E che cosa ha scritto 
egli delle forze economiche e militari del-
l 'Abiss inia? E registrato nei Libri verdi, e 
sono documenti veramente schiaccianti. Ne 
leggo qualcuno. 

Prendo il® Libro verde presentato dall'ono-
revole Crispi alla Camera il 17 dicembre 1889. 
In una lettera del 25 giugno 1885 è scritto: 
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« All ' Italia sono toccati nell' Africa i paesi 
più difficili ad essere dominati. La forza ma-
teriale non basta a raddolcire queste popo-
lazioni ». 

E dopo, in una lettera del dì 11 maggio 1886, 
l'Antonelli scrive : 

« Sarebbe falso credere che l'Etiopia non 
abbia delle belle intelligenze (i francesi non 
erano ancora spuntati) e sarebbe errore affer-
mare che dopo le nostre occupazioni mili-
tari, il nostro prestigio sia cresciuto in questi 
paesi ». 

E poi, in data del 3 aprile 1887, in una 
lettera al generale Genè l'Antonelli scrive: 

« Il Re dei Re ha attualmente 60,000 uo-
mini tutti armati di fucili. Quando arriveranno 
altri contingenti avrà 150,000 uomini bene 
armati ed agguerriti. L 'Ital ia per combat-
terlo efficacemente non dovrebbe mandare 
meno di 50, o 60,000 uomini 

« Lo Scioa ed il Goggiam dispongono di 
100 mila uomini ». 

Intanto questo conte Antonelli, a cui si 
obbediva ciecamente nel far© la politica 
scioana, che forse era la meno conveniente 
e che i risultati hanno dimostrato tale, non 
veniva minimamente ascoltato nei suoi av-
vertimenti precisi e categorici che esso dava 
circa le forze dell'impero etiopico. 

Può dire il Ministero passato, che era pre-
sieduto da quello stesso uomo che ebbe i 
rapporti dell'Antonelli nel 1887, che esso 
ignorala quali fossero le forze dell'Etiopia? 

L'onorevole Crispi non tenne conto di 
quello che aveva scritto il conte Antonelli; 
ma per decidere il ministro della guerra al-
l'occupazione di Cheren e di Asmara nel 1889, 
il 29 dicembre 1888 egli scriveva, parlando 
di Menelik sul cui appoggio contava : 

€ Egl i dispone di 50,000 fucili e di 100,000 
lance, con 30,000 cavalieri Galla ». 

Questa era la convinzione dell'onorevole 
Grispi nel 1888 sulle forze del solo Scioa. 

Il ministro Bertolè-Viale il 3 giugno 1889 
rispondeva : 

« Occorrono cento milioni, '25,000 uomini 
e tre mesi di preparazione ». 

Signori, io potrei continuare lungamente 
ancora a valermi dei rapporti del conte An-
tonelli per mostrarvi che l'onorevole Crispi 
sapeva o doveva sapere quali erano le forze 
militari, economiche e politiche dell'Abis-
sinia. E se egli aveva dimenticato queste j 
cognizioni di fatto dell'Abissinia, egli certa- [ 

mente non era degno di rappresentare una 
grande nazione, come si dice continuamente 
che sia la nostra. 

Ma anche i rapporti dell'Antonelli passia-
moli pure per roba vecchia. 

Sono documenti ufficiali posseduti, usu-
fruiti dal Governo ma non teniamone conto. 
Arriviamo ai momento della catastrofe: al 
momento preparatorio, alla vigilia. 

Alla vigilia, la stampa francese, inglese, 
la stampa nostra (e quando dico la stampa 
nostra posso citare giornali non sospetti) pre-
vedevano quanto è avvenuto. L'Italia militare 
scriveva che il Negus si preparava alla guerra 
malgrado la stagione delle piogge. Il Merca-
telli,nella sua lettera »Ala, Tribuna del 12 agosto 
1895, annunzia che Menelich ha scritto a Man-
gascià, che verrà contro gli italiani prima 
delle piogge. In un' altra lettera in data 11 ot-
tobre 1895, Mercatelli scrive : i feriti ed i pri-
gionieri di Debra-Ailat dichiarano che la vera 
guerra comincerà fra un mese e dodici giorni, 
e che lo Scioa è pronto alla guerra e bene 
armato. 

Ora, di fronte ad un giornalista coscenzioso 
ed onesto come il Mercatelli, che scriveva per la 
Tribuna, le cui simpatie verso il passato Mini-
stero non sono un mistero per chicchessia, mi 
pare che un Governo serio e rispettabile do-
veva tener conto di queste informazioni. 

Ma non basta. L'Inghilterra, di cui fra 
breve dirò, per mezzo del Sartorius, e per 
mezzo di Sir Portai aveva già dato in-
formazioni preziose al nostro Governo. Sir 
Portai, in nome di Salisbury, faceva sapere 
a Crispi che avrebbe fatto bene a moderarsi 
nelle occupazioni territoriali, perchè l'Inghil-
terra sapeva quanto gli era costata una spe-
dizione in Africa. E poi, poco prima della cata-
strofe di Amba Alagi, abbiamo la denunzia 
del colonnello Sartorius. Che conto ne tenne 
il Governo? Nulla assolutamente. Non volle 
tener conto della storia antica e della storia 
degli egiziani ; non volle tener conto delle 
relazioni del conte Antonelli, non volle te-
ner conto di quelle del Sartorius, di Sir Por-
tal, delia stampa francese, ne degli avver-
timenti della stampa inglese, nè della nostra. 
Ma a chi si ispirava dunque il Governo ? Non 
10 sa dire, non lo può dire, nè lo potrà mai 
dire. 

I l Governo passato, infine, non ha nem-

Ìmeno tenuto conto degli avvisi del Ner azzini, 

11 quale non si limitava ad avvisare di ciò 
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ohe ci preparava in Abissinia il generale Ba-
ratieri. Forse conosceva già clie quell'ottimo 
generale era già invischiato negli ozi diCapua. 
Ma il Nerazzini volle telegrafare a Roma: e 
questo Governo di ciechi e di sordi nulla 
volle assolutamente vedere ed udire. Su di 
lui dunque cade tut ta la responsabilità; e 
questa responsabilità è tale che a me piace 
di qualificarla colle parole che, in un momento 
d'indignazione, un nostro collega ha dovuto 
scrivere in uno dei più autorevoli nostri gior-
nali d 'I tal ia; un nostro collega che, par di-
fendendo il passato, tut tavia scrisse, e scrisse 
bene, così: 

« L'impreparazione in Africa fu morale, 
materiale ed intellettuale, e fu impreparazione 
gigantesca. » 

Signori, di fronte a questa impreparazione 
gigantesca, nessuno può dire: respingo la 
mia parte di responsabilità. Sono tut t i re-
sponsabili solidalmente, compresi coloro che 
non hanno altra responsabilità, e non è poca, 
se non quella di aver lasciato fare chi si era 
mostrato il meno adatto a comandare e a fare. 

E quando io ricordo l 'impreparazione gi-
gantesca, secondo il linguaggio della Tribunal 
che c'è stata in questa disastrosa campagna 
d'Africa, devo anche ricordare (e questo ag-
grava la sua posizione) che l'onorevole Cri-
spi conosceva quali erano le condizioni in-
time dell'esercito nostro. 

L'onorevole Crispi, anche a chi non lo vo-
leva sapere andava dicendo: non abbiamo eser-
cito! non abbiamo esercito! E pur dichiarando di 
non aver esercito, egli, a cuor leggiero, sor-
passando la leggerezza di Emilio Oìlivier, 
andava in cerca di avventure non solo in 
Africa, ma con grande amore e grande intelli-
genza le cercava anche in Europa. 

Tornando alla pace con onore, sento il de-
bito, nell 'avvicinarmi a conchiudere, di rivol-
germi all'amico mio personale Fortis, pel quale 
tanta simpatia io nutro, come egli ben sa. 

L'onorevole Fortis che ha la nobile mis-
sione di difendere le cause cattive, forse per 
mostrare in questo la sua grande abilità, di-
ceva l'altro giorno, e non senza apparenza 
di ragione, che della guerra d'Africa dobbiamo 
occuparci non solamente per le conseguenze 
dirette, ma anche perchè la guerra in Àfrica 
ha la sua ripercussione in Europa. Noi non 
dobbiamo guardare, diceva, solamente la 
guerra in Africa per quello che avviene neì-
F S r i l n i i ma aualn per ' quello ohe potrà pro-

durre in Europa. I l che, in linguaggio spiccio, 
voleva dir questo: pigliamo pure delle botte 
quante che siano in Africa; verrà tempo (aspetta 
cavallo che l'erba cresce) che delle botte prese 
in Africa, saremo compensati in Europa. 

L'onorevole Fortis accennava, con singo-
lare compiacenza, alla nostra famosa azione 
parallela con l ' Inghilterra (inventata dal po-
vero Mancini,che non sapeva quanto male abbia 
fatto a suo tempo accondiscendendo a questa 
impresa coloniale, ed anche l'onorevole Ricotti, 
il quale però mi sembra pentito del maJe, che 
ha potuto farci), l'onorevole Fortis, dico, accen-
nava alla famosa azione parallela con l 'Inghil-
terra; e la sua tesi era facilissima, inquantochè 
la manifestazione del Parlamento inglese ve-
niva proprio per lo appunto a corroborare il 
modo suo di vedere. 

E non nascondo che le dichiarazioni fatte 
nel Parlamento inglese hanno suscitato viva 
impressione in molti, e hanno fatto sorgere 
in molti speranze ohe, a parere mio, non sono 
fondate. 

Onorevole Fortis, le manifestazioni del-
l' Inghilterra, per coloro che non guardano il 
passato benché prossimo, possono avere im-
portanza, ma non per coloro che confrontano 
le date e gli avvenimenti. Permettete che dica 
che queste manifestazioni se hanno un valore 
dal punto di vista inglese, non ne hanno af-
fatto dal punto di vista nostro. Molti che si 
sono lasciati commuovere, come l'onorevole 
Canegallo ieri, hanno detto: guardate quanta 
simpatia nutre l ' Inghil terra verso il nostro 
paese : vedete come è disposta ad aiutarci. 
Ebbene, onorevoli colleghi, ricordate le date: 
e ricordando le date vedrete che tut te queste 
manifestazioni non hanno alcun valore per noi. 

Infat t i è facile la dimostrazione, o col-
leghi. 

L'incidente di Amba Alagi è avvenuto il 
7 dicembre 1895. Dopo F incidente di Amba 
Alagi vi fu il discorso della Regina. Dopo 
il discorso della Regina, vi fu un discorso 
di uno dei principali uomini di Stato inglesi. 
(.Interruzione). 

No, la Regina fece il suo discorso, ma non 
si ricordò punto dei poveri caduti di Amba 
Alagi, che certamente non erano meno degni 
di simpatia e di stima dei caduti di Adua. 
(.Mormorio). 

La Regina non se rie occupò. E evidente 
dunque che oggi solo si sono destate le sim-
patie, i l è destato ì' i a to i sameo t -o <MF 
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ghil terra verso l ' I ta l ia e perchè? Perchè du-
bita che noi possiamo abbandonare Cassala, 
ove bramerebbe che vi rimanessimo a sua 
difesa. 

Ne dovete credere a me, perchè la mia 
parola, venendo da questi banchi, potrebbe 
essere sospetta. 

Ho qui un opuscolo firmato da un ex-
funzionario dell 'Eritrea, e tu t t i sanno che ne 
è autore il generale Gandolfì, che fu gover-
natore della Eri t rea nel momento appunto in 
cui sorsero le controversie a proposito delle 
quali si poteva scorgere quali erano le bene-
voli intenzioni dell ' Inghi l terra . E si ap-
prende da questo opuscolo che l ' Inghi l te r ra 
che ci aveva accordato il Giuba, da cui si 
sperava qualche cosa di utile, con quella 
prudenza, con quella re t t i tudine della g rande 
ladra di terre, si appropriò il porto di Chi-
simaio la sola parte che ci avrebbe consen-
ti to di potere trarre vantaggio da questa fa-
mosa ricchezza del Giuba. 

L'onorevole generale Gandolfì finisce il suo 
studio sulle relazioni f ra l ' I tal ia e l ' Inghil-
terra in Africa, dimostrando come noi non 
siamo che poveri, meschini illusi e quasi 
quasi, se la parola non fosse troppo dura, im-
becilli che nulla sappiamo apprendere dalle 
lezioni dell 'esperienza. E basti su questo 
punto. 

L'amico Imbriani ha accusato ieri la tri-
plice della condizione in cui ci troviamo ; 
ma essa non è rea assolutamente di quello 
che... (Interruzione dell'onorevole Imbriani). 

Presidente. La prego, non interrompa, ono-
revole Imbriani. 

Colajanni Napoleone. Lo lasci parlare ! È uno 
sfogo legittimo. 

Presidente. Abbia pazienza ! Lasci fare a 
me il presidente. 

Colajanni Napoleone. Io dirò invece, che noi 
dobbiamo la triplice e dobbiamo l 'Africa, 
non alla volontà e al vantaggio della nazione, 
ma alla volontà, se non al vantaggio, di quei 
famosi irresponsabili dei quali nella Camera 
non è lecito parlare senza... {Rumori). 

Presidente. Non intendo, onorevole Cola-
janni Napoleone, lasciarla procedere oltre su 
questo argomento. 

Colajanni Napoleone. M i a r r e n d e r ò a l suo de-
siderio, onorevole presidente, e non insisterò 
su questo argomento. 

Torno all'onorevole Fortis, che si occu-
pava del posto che l ' I ta l ia deve avere in Eu-

ropa, e se ne occupava dal punto di vista 
africano. 

Ebbene, onorevole Fort is; accetto questi 
vostri consigli e vi dico: avete considerato 
quali sono le conseguenze dei milioni che fu-
rono spesi in Africa per occupare il posto 
degno di una nazione civile? No! E per con-
vincervi che dico il vero, vi consiglio io, 
molto minore di autorità e di anni di voi... 
{Ilarità). 

Una voce. Di anni? 
Imbriani. Ne ha dieci di meno. 
Colajanni Napoleone. L a s c i a t e c h e io v i con -

sigli a fare una visita al commendatore Bo-
dio ed allora vedrete qual'è il posto che ci 
spetta in Europa. 11 primo posto che noi ab-
biamo è nell 'analfabetismo, nella delinquenza, 
nella miseria, liella emigrazione, nella mor-
tali tà, ecc.¿(Oh! — Eumori al centro). 

Santini.'Sono spropositi. Citi la statistica! 
Colajanni Napoleone. È i n u t i l e il n e g a r e i 

resultati della statistica. Andate all'ufficio di 
statistica e poi avrete il dirit to di urlare; fino 
a quel momento no. 

Ma tut to questo la Camera potrà dire che 
è romanticismo, 

Ebbene, onorevoli colleghi, restiamo nel 
punto di vista della guerra. 

Onorevole Fortis, voi che volete che l ' I tal ia 
abbia un posto eminente in Europa, non dovete 
dimenticare che la forza militare, oggi, sta in 
ragione diretta della forza economica. Non 
è giudizio mio. Io vi rimando al nostro al-
leato più illustre, in quanto a cose mili tari , 
al colonnello Yon der Goltz e se non volete 
credere ad un tedesco, credete ad un altro fun-
zionario dello Stato. Leggete l 'ultimo libro del 
generale Goiran e vedrete che indarno si può 
aspirare ad esser mil i tarmente forti, allor-
quando si è deboli economicamente. 

Voi potete protestare perchè la veri tà vi 
vien detta da me : ma la veri tà resta sempre 
la stessa e le vostre proteste passano. 

Vengo ora all'onorevole Sennino che si me-
ravigliava dei 140 milioni chiesti dal Governo 
per far fronte alle spese mili tari . 

Parliamoci chiaro. Io non vorrei dare nè 
140 milioni, nè 40, nè molto meno; ma quelli 
che sono spesi, sono spesi. 

In quanto agli altri , non ancora spesi, è 
certo che non possiamo lasciare 50 mila no-
stri fratel l i e nostri figli alla mercè del ne-
mico; noi dobbiamo provvedere alla salute 
loro. 
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Che cosa resta dunque ? Resta una colpa, 
grandissima in verità, di questo Ministero! 
Sì; questo Ministero osa venire a domandare 
la somma prima di averla spesa. 

L'onorevole Sonnino di questi scrupoli non 
ne sente (Rumori al centro) e spende senza che il 
Parlamento lo sappia! [Approvazioni all'estrema 
sinistra). 

Saporito. Non ha detto questo. Non l'avete 
capito. Leggete il suo discorso. 

Colajanni Napoleone. E conchiudo. [Rumori). 
Voci. Oh! 
Colajanni Napoleone. E conchiudo col dire, 

che questa esclamazione con cui la Camera 
ha accolto la mia dichiarazione è simile a 
quella con la quale qualcheduno ha accolto 
la notizia della caduta del Ministero Crispi ; 
e questo qualcheduno è stato il Paese, il quale 
ha emesso lo stesso sospiro. 

Ancora una parola. L'amico Imbriani ha 
sperato con quella sua ingenuità da cui pare 
non voglia guarire.... (Interruzioni). 

Prudente ingenuità, accetto la correzione. 
Ha sperato, dico, nella punizione dei rei. No, 
amico Imbriani, se tu speri che i giudici di 
Roma, invocati dall'onorevole Mocenni, pos-
sano far giustizia dei colpevoli, t ' inganni, 
perchè avrei paura ripetessero il caso di Tan-
longo. La punizione verrà e verrà dal popolo 
quando specialmente, io me lo auguro, tor-
neranno a quel banco quegli stessi uomini, 
i quali sentono il desiderio di ritornarvi, ma 
che pure sono scappati senza affrontare la di-
scussione. Arrivederci dunque al giorno in cui 
saranno ritornati su quei banchi. Allora essi, 
che nacquero nel sangue, nel sangue affoghe-
ranno! (.Approvazioni alVestrema sinistra — In-
terruzione del deputato Santini — Commenti e 
rumori nelle tribune). 

Presidente. Avverto le tribune che non fac-
ciano rumori, altrmenti le fo sgombrare. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Fran-
chete. ^ 

/ Franchetti. Signori, la presente discussione 
sf ^-al largata a confini molto vasti ; per parte 
mia vorrei restringerla escludendone tut t i 
quegli argomenti ohe, pure opportuni fra 
qualche tempo, in questo momento non mi 
sembrano tali. Certo non posso sperar di in-
fluire sulla volontà dei colleghi della Estrema 
Sinistra. Se però tale speranza potessi nu-
trire, io direi loro: il punto, la questione che 
sta in cima al vostro pensiero, il ritiro com-
pleto dall 'Africa, non lo discutiamo oggi. Oc-

correrà discuterlo non solamente per sapere 
se dobbiamo restare o andar via dall 'Africa, 
ma anche per sapere che cosa, rimanendovi, 
dobbiamo fare, e se dovremo contentarci di 
una Colonia che sia eternamente ed esclusi-
vamente un presidio militare. Ma di tutto 
ciò parleremo a guerra finita; non oggi di 
fronte al nemico. So benissimo che l 'Estrema 
Sinistra è logica a sostenere anche oggi il 
ritiro ; ma guardiamoci di farlo come nazione, 
con quella solidarietà che ci unisce tut t i come 
nazione di fronte alle altre. NJja Camera ha 
ripetutamente votato in favore dell'Africa, e 
tut t i rammentano gli entusiasmi, forse esage-
rati, dei primi momenti di questa campagna, 
dalla quale non si prevedevano i tristi casi 
che sono avvenuti. Ora la sconfìtta ci ha t ra t t i 
da Amba Alagi all'Asmara. E proprio questo 
il momento di mostrar tanta fret ta di tornare 
più indietro ancora ; da Asmara a Massaua, 
e poi, come se il nemico ci sembrasse ancora 
troppo vicino, di chiedere che ora, subito, sia 
posto fra noi e lui anche il mare, e di chie-
dere ch^ i nostri soldati non si fermino che a 
Napoli ?yCiò genererebbe in tutto il mondo 
civile fiale una disistima, non del nostro eser-
cito che ha fatto eroicamente e serenamente 
il proprio dovere, ma contro il popolo italiano, 
che non vi sarebbe al mondo staterello il 
quale non si credesse autorizzato di ferire ed 
il nostro legittimo amor proprio ed i nostri 
interessi non dico con guerre guerreggiate, 
ma in quella guerra di interessi in cui con-
sistono ormai le quotidiane relazioni interna-
zionali, e gli effetti della nostra pusillanime 
impressionabilità si farebbero risentire in 
ogni trattativa, magari sulle tariffe doganali, 
per i tessuti di cotone od i filati di lino. 
[Bravo !) 

La discuteremo freddamente fra di noi la 
questione del rit iro dall 'Africa. Ma, a guerra 
finita. Per ora, a mio avviso, l'ufficio del Go-
verno è questo solo: di tenerla impregiudi-
cata in modo da poterla discutere e decidere 
al momento opportuno ; di non pregiudicarla 
soprattutto in senso favorevole allo sgom-
bero della Colonia. E su questo punto debbo 
esprimere un dubbio amichevole al Governo. 
Ed è questo: le dichiarazioni dell'onorevole 
presidente del Consiglio mi fanno temere che 
le disposizioni d'animo del Governo, siano 
tali da non lasciare assolutamente impre-
giudicata questa questione ; da avvicinarsi 
più che molti di noi non vogliano alla politica 
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di abbandono. Parlo da amico. Se vi sarà un 
voto politico, voterò pel Ministero, perchè 
desidero che questo Ministero viva, e viva 
lungamente ; desidero che esso abbia il tempo 
di portare a buon porto le riforme militari 
che ci sono state annunziate, e quelle grandi 
riforme organiche accennate nel suo pro-
gramma elettorale dall'onorevole Di Budini, 
nel concetto delle quali consento. 

Ma appunto per ciò mi credo in dovere 
di mettere il Governo in guardia contro un 
impulso di cui forse non ha la piena co-
scienza. 

Signori, le cagioni immediate, occasionali 
dei recenti fatti che ci occupano, e che hanno 
reso necessari i provvedimenti che stanno 
dinanzi a noi, sono dovute all'ultimo Mini-
stero. 
| L' imprevidenza, la leggerezza, l'impre.pa- / 

" razione gigantesca, di cui parlava or ora l'ono-
revole Colajanni, si possono riassumere in una \ 
cagione sola : si è fatta la guerra con criteri 

tparlamentariX 
Non entrerò in particolari perchè si tratta 

di cose che furono esaminate da altri ora-
tori che mi hanno preceduto. Ma vi è un'altra 
cagione di questi disastri, ed è una cagione 
che è più remota, costante, che è, direi quasi, 
costituzionale di tutti i Ministeri che si sono 

.succeduti dal giorno in cui abbiamo messo il 
¡piede in Africa.\Voglio dire l'ignoranza prq-
I fonda delle condizioni della nostra Coloni^ 

E ciò spiega come l'onorevole ministro dèi 
tesoro del precedente Gabinetto, che mi di-
spiace di non vedere ora presente, e che certo 
non pecca per eccessiva ingenuità, ha cre-
duto di prestar fede cieca alle assicurazioni 
del governatore della Colonia, quando as-
seriva che bastavano tre milioni per difenderla, 
ed ha creduto di poter fondare le sue previ-
sioni finanziarie sopra queste asserzioni, non 
ostante l'evidente insufficienza di questi mezzi ; 
così evidente che io, che non dispongo certo 
dei mezzi d'informazione del Governo, ho 
potuto sin dal 3 dicembre scorso metterlo in 
guardia contro simili illusioni, e dirgli che 
questi tre milioni non gli basterebbero; come 
ho cercato, Cassandra inascoltata, di mettere 
lui e gli altri ministri in guardia su tante 
altre cose, pur troppo invano. 

Dalla prima occupazione di Massaua in 
poi, tutti i Governi che si sono succeduti in 
Italia non hanno visto altro nella colonia che 
un f&sfócUQ; e scopo priftoipal©P pm: bob diri r 

unico della loro politica coloniale, è stato 
quello di rendere cotesto fastidio momentanea-
mente meno grave a loro che fosse possibile ; 
di liberarsi momentaneamente di cotesta preoc-
cupazione. L'Eritrea non doveva provocare 
incidenti nè nella stampa nè nei Parlamento. 
Bastava che i giornali si limitassero ad ar-
ticoli teorici sulla colonia e sulle imprese co-
loniali, che il Parlamento si limitasse ad una 
o due discussioni accademiche ogni anno so-
pra gli stessi argomenti. Era il migliore fra 
tutti quel governatore che meno costringesse 
il Governo italiano e la opinione pubblica 
italiana ad occuparsi della colonia. Pareva 
quasi che il Governo ripugnasse dal conoscerla, 
per timore di sentir l'obbligo di prendere prov-
vedimenti, risoluzioni intorno ad essa. 

f Ora quale è stata la conseguenza? Il Go-
verno di Eoma disinteressandosi dell'anda-
mento interno della colonia, lasciando poteri 
assoluti a chi era incaricato di dirigerla ha 
messo i governatori in una condizione mo-
rale insostenibile per uomini di cui la mente 
e l'animo non fossero assolutamente supe-
riori. Tale è stato il generale Baldissera,Nil 
quale, superiore a certe debolezze, ha saluto 
sopportare tutto il peso di una simile posi-
zione. Sotto di lui le cose sono andate nel 
miglior modo possibile. Ma dopo di lui e 
dopo il breve governo del generale Orerò 
il quale si riassume nella brillante marcia 
militare di Adua, i successivi governatori sono 
stati sopraffatti dal peso di una posizione, 
molto superiore, nel suo piccolo, a quella di 
un sovrano costituzionale. 

Immaginate un uomo avvezzo alla vita 
modesta dell'ufficiale italiano di ogni grado ; 
avvezzo ad esercitare un'autorità esattamente 
delimitata, sotto la sorveglianza dei proprii 
superiori. Immaginatelo innalzato istantanea-
mente ad un genere di vita relativamente 
splendida, investito da un momento all'altro 
di una autorità che sottopone alla sua volontà, 
al suo arbitrio, il benessere, talvolta la vita di 
migliaia di persone ; a capo di un corpo di 
ufficiali per i quali il rimpatrio significa il 
ritorno alla vita monotona, tediosa, stretta-
mente subordinata delle guarnigioni, mentre 
nella colonia vedono sodisfatte tutte le loro 
più legittime ambizioni ed hanno, non sola-
mente le soddisfazioni i una più larga li-
bertà d'iniziativa, ma sono amministratori, 
magistrati, agenti diplomatici,partecipano al-
V m m m del potere, ® imtaagiaateki f àloè, pi« 
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drone di r impatriarl i con un tratto di penna. 
Padrone di distribuire fra loro quegli uffici nei 
quali possono esercitare la loro intelligenza, le 
loro iniziative, le loro att i tudini al Governo. 
Padrone assoluto in tutto senza sorveglianza, 
senza sindacato all' infuori del sindacato con-
tabile, certo che il Governo di Roma sarà 
grato ad esso se non chiederà istruzioni; e 
figuratevi quale devastazione morale abbia 
dovuto produrre un simile cambiamento re-
pentino di fortuna in animi non preparati a 
sostenerlo. Ed è così che chi si trovava nella 
colonia ha potuto assistere ad una graduale 
disorganizzazione dell 'amministrazione, e so-
prattutto allo sfacelo della disciplina, ta l i 
da ispirare sull' avvenire della colonia i pro-
gnostici più tristi, che il fatto ha pur troppo 
giustificati. 

Lo scopo di tut t i era quello di piacere a 
chi comandava nella colonia ed a ciò mira-
vano tut t i gli sforzi. 

E così accadeva che chi più sapeva pia-
cere al padrone andava nei posti di maggiore 
responsabilità ed era preposto ad uffici deli-
cati in cui sarebbero occorse at t i tudini ben 
diverse, molta delicatezza di modi e superio-
rità d'animo. 

Qual meraviglia se gli uomini di medio-
cre levatura che si succedettero nella colonia 
dopo il generale Orerò si sono perduti nel-
l'adorazione di sè stessi e non hanno saputo 
scorgere scopo più alto, più degno all 'atti-
vità ed all'ambizione loro che soddisfazioni 
personali; se si è perduta la tradizione dello 
studio assiduo, indefesso, severo, obiettivo 
delle condizioni della colonia e dell 'Etiopia 
che col generale Baldissera aveva dato frut t i 
così abbondanti e così benefìci, e se fra ]e 
att ività e le energie, le sole ricompensate 
erano quelle che in tut t i i gradi della ge-
rarchia si dedicavano alle piccole ambizioni, 
alle piccole insidie, ai piccoli intr ighi? 

Ed è così che si sono gradatamente ab-
bandonate le ottime tradizioni di politica, di 
governo avviate dal generale Baldissera; ed 
allo stato di pace solida, all'indirizzo politico 
chiaro e ragionato, lasciato da lui alla fine 
del 1889, si è sostituito... ciò che vediamo : 
il popolo più diviso, più discorde del mondo, 
è diventato compatto contro di noi, unito con-
tro di noi facendo perfino alleanza col proprio 
nemico ereditario e religioso. Cotesta bu-
fera è piombata sulla colonia amministrativa-
mente, militarmente, moralmente disorganiz-

zata, dopo che quattro anni di governo, fon-
dato sul capriccio personale avevano distrutto 
ogni divisione fra le attribuzioni, le inizia-
tive, le responsabilità dei varii servizii, dopo 
che la disciplina militare nei gradi superiori 
era da anni distrutta. Basti dire che fino dal 
tempo del governatore generale Gandolfi, si 
era arrivati al punto (e ciò deve essere noto 
al Governo) che a Massaua si pubblicavano 
due giornali, uno ufficioso, organo del gene-
rale governatore, l 'altro di opposizione, or-
gano del colonnello comandante in secondo. 
Naturalmente quando il colonnello diventò 
governatore egli fuse i due giornali in uno. 
E dovrò io rammentarvi le recenti polemiche 
personali indecorose, fra il governatore ed il 
suo subordinato comandante delle truppe e 
pubblicate per mezzo dei corrispondenti dei 
giornali in presenza del nemico ? 

Come volevate dunque che l'eroismo dei 
nostri ufficiali e dei nostri soldati, la loro 
abnegazione potessero portare a qualche ri-
sultato, quando al disopra di loro v'era tale 
demoralizzazione, tale mancanza di qualun-
que forza morale che dirigesse? 

Cotesti sono i f ru t t i del disinteressamento 
di tut t i i Governi, che si sonc succeduti, per 
tutto quello che riguardava l 'ordinamento 
interno della colonia : militare, civile e po-
litico. 

Ora io esprimo il desiderio, (e sono certo 
che sarà gradito dal Governo) esprimo il de-
siderio che questa tradizione venga una buona 
volta interrotta. Io me lo auguro, ed ho cre-
duto opportuno di manifestare questo deside-
rio, perchè una delle espressioni contenute 
nelle dichiarazioni dell'onorevole presidente 
del Consiglio mi fa temere che qualche me-
moria di questo indirizzo vi sia ancora. L'ono-
revole Di Hudinì disse (se non sono le parole 
precise il significato è questo): non vogliamo 
esaurire le forze d'Italia nell 'impresa africana, 
nella Etiopia, la quale non potrà in un avve-
nire, nè vicino, nè remoto, portare alcun van-
taggio. 

Dì Rudinì, presidente del Consiglio. Accen-
navo al Tigrè. 

Franchetti. La dichiarazione quale è stata 
pubblicata dai giornali accenna all 'Etiopia. 
Se il pensiero del Governo è stato riprodotto 
inesattamente, sono lieto di aver dato occa-
sione ad una rettifica. Quello che mi ha col-
pito è la forma assoluta, precisa, incondizio-

! nata di codesta asserzione. Faccio astrazione 
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della mia opinione personale assai diversa 
intorno alle risorse dell 'Etiopia. L'onorevole 
Di Budini avrà ragione, avrà torto, non voglio 
discuterlo ora; ma devono passare molti anni 
prima che il Governo possa sostenere con co-
gnizione di causa, se pure sarà mai sosteni-
bile, questa asserzione. 

Capisco che quest'impresa possa non es-
sere simpatica, specialmente dopo gli ultimi 
avvenimenti. Ed a coloro cui non era simpa-
tica prima, capisco che diventi ora antipaticis-
sima. Ma guardiamoci dal lasciare che sim-
patie o antipatie personali, per quanto sin-
cere, influiscano sui grandi interessi dello 
Stato. 

Finché la Colonia esista, (e non è da pre-
vedersi che cessi di esistere) è obbligo di qual-
siasi Governo occuparsi di essa con assiduità, 
con amore, anche se questo amore non prova, 
anche se crede che non potrà mai recare pro-
fìtto all 'Italia. È suo obbligo di farlo, se non 
per renderla profìcua, certo per impedirle di 
recare quei danni, quei pericoli gravissimi 
che ha recato ora alla madre patria. 

Io non so come si chiuderà il presente 
periodo di guerra guerreggiata: se con una 
pace onorevole o con la continuazione di uno 
stato di ostilità cronico. 

Ma, dopo che questo periodo sia chiuso; 
dopo che il Parlamento abbia quindi delibe-
rato a ragion veduta, (come ne sono certo) 
che la colonia sia mantenuta e non venga 
abbandonata, quale sarà allora l'ufficio del 
Governo e dell' Italia ? 

Evidentemente sarà quello di sostituire 
all'azione con fini e mezzi puramente, esclu-
sivamente militari e guerreschi, nelle nostre 
relazioni con i nostri vicini d'oltre confine, 
l'esercizio della nostra influenza, una influenza 
benefica, una influenza sana, senza secondi 
fini di conquista. E se non l'eserciteremo, ci 
troveremo sempre, tanto facendo una poli-
tica modesta, quanto facendo una politica au-
dace, esposti a sorprese, come quelle degli 
ultimi tempi. 

Le ultime sorprese sono state cagionate 
da quella serie di errori, di cui ho esposto 
or ora le cause, combinati con un impulso di 
audacia incomposta ed imprevidente ; ma la 
politica la più modesta, la più ridotta, la più 
casalinga, potrà provocare precisamente i 
medesimi fatti, se noi non sapremo esercitare 
sopra i paesi, nostri confinanti, quella azione 

morale, alla quale siamo atti per la superio-
rità intellettuale, che indubbiamente gli uo-
mini civili possono esercitare alla lunga so-
pra popolazioni semi-selvaggie. L'esercizio di 
questa influenza è assai più facile ed efficace 
di quello che si creda. Noi ora non possiamo 
farci un'idea della sua efficacia, perchè da sei 
anni si è fatto tutto quanto occorreva per non 
esercitarla, e per raggiungere, anzi, il fine op-
posto. 

Ma per l'esercizio di quest'influenza non 
basta avere un governatore che la sappia 
esercitare; il governatore attuale è la per-
sona più adatta per seguire una simile po-
litica; ma se il Governo non avrà in comune 
col governatore la profonda conoscenza della 
Colonia e dell 'Etiopia, l'indirizzo, l 'interes-
samento, potrà venire il momento in cui le 
opinioni ragionate e fondate sopra informa-
zioni del governatore siano in contrasto con 
tendenze forse preconcette del Governo, chiun-
que sia al Governo in quel momento; io non 
m'indirizzo ne a questo Ministero ne a quelli 
che potranno succedere ; può darsi che si 
rinnovi quello che è già accaduto nel 1889 
allo stesso generale Baldissera: che esso, o 
altro governatore capace quanto lui, sia co-
stretto di fronte alle opposizioni del Mini-
stero, a rinunciare al suo indirizzo e al suo 
ufficio. 

Signori, finora in questa Camera, quando 
si è trattato di politica africana, si è fatto 
sempre questione di confini. Ora la questione 
dei confini della Colonia è una questione 
pregiudiziale. Dopo che sia risoluta, il pro-
blema rimane in tutta la sua integrità. Quando 
si siano stabiliti i confini, bisogna provvedere 
alla tranquillità e alla difesa della Colonia. 

Di triangolo non credo che sia più il caso 
di parlare, e ritengo che il Governo si sarà 
persuaso, in seguito ai fatti non recenti ma 
presenti, che il concetto dei tre punti quasi 
geometrici fortificati, dagli spalti dei quali 
i nostri soldati dovrebbero assistere, indiffe-
renti, a qualunque cosa accada nel territorio 
circostante, è incompatibile con la nostra per-
manenza nella Colonia ; che intorno a questi 
punti debba esservi un territorio governato 
ed amministrato da noi, e che questo terri-
torio debba avere tali confini (che non siano 
quelli del trattato di Uccialli) che sia possi-
bile di amministrare, di governare realmente 
e soprattutto di essere immuni dalle sorprese. 

Ma qui si manifesta il nesso essenziale, che 
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unisce oramai la Colonia africana all ' I talia 
ed a tu t ta la vita politica italiana. 

L'esercizio della nostra influenza oltre i 
confini, che fino a poco addietro avrebbe avuto 
un successo assicurato, troverà ora un osta-
colo, che prima non esisteva. Due potenze 
europee faranno ora il loro possibile per ren-
derla vana ed anzi per ritorcerla contro noi ; 
faranno il possibile per suscitare imbarazzi, 
che noi con l'esercizio dell'influenza vogliamo 
evitare, e di suscitarli proprio nel momento, 
in cui noi avremmo maggior interesse di avere 
le mani libere in Europa. 

E queste due potenze cercheranno di ot-
tenere questo risultato, perchè? 

Perchè noi facciamo parte della triplice 
alleanza. Ora, signori, la triplice alleanza 
(l'onorevole presidente del Consiglio ce lo ha 
dichiarato) dev'essere- mantenuta. 

Sono d'accordo con lui. 
Ma il mantenere la triplice alleanza non 

/significa che non si debba rivederne i p a t t r s 
(e, se sono bene informato, è proprio questo 
il momento in cui una simile revisione è pos-
sibile. Ora, quando questa alleanza è stata con-
chiusa, le condizioni nostre erano diverse da 
ora: noi non possedevamo Colonie; e allora la 
reciproca garanzia fatta sotto una forma o sotto 
un'altra (io non so se nel trattato di alleanza 
sia formalmente stipulata o no la reciproca 
garanzia di territorio, ma lo scopo di una 
alleanza stabile è evidentemente una garan-
zia siffatta), la garanzia dico, dei rispettivi 
territori in Europa era un patto realmente, 
sostanzialmente reciproco. Ora non lo è più 
per noi, perch^- abbiamo un fianco largamente 
aperto alle aggressioni dal lato dell 'Etiopia. 

Orbene provochiamo una revisione dei pat t i 
della triplice alleanza tale che nella misura 
del possibile ci copra questo fianco che ri-
mane esposto alle aggressioni. 

Imbriani. E il protettorato che invocate. 
{Ilarità e commenti). 

Franchetti. Onorevole Imbriani, lo so che 
non siamo d'accordo! 

Presidente. Non interrompa onorevole Im-
briani. Parlerà a suo tempo. Continui, onore-
vole Franchetti . 

Franchetti. Non sta a me determinare quali 
debbano essere questi nuovi patti . Non credo 
che possano assumere la forma di garanzia del-
l ' integrità dei nostri territori africani. Vi sono 
altre vie per raggiungere lo scopo. Provveda 
l ' ingegno e l 'abilità di chi sta al Governo. 

488 

Imperocché se non sarà provveduto, la nostra 
partecipazione alla triplice alleanza sarà per 
noi cagione, non di forza, ma di debolezza, 
poiché spingerà talune potenze ad avversarci 
in Africa, in odio a cotesta partecipazione, 
e ad avversarci nella forma più pericolosa 
per noi, cioè indirettamente, senza una di-
chiarazione formale di guerra, che troverebbe 
un impedimento nella gravità delle sue con-
seguenze in Europa. 

E un fatto che ora, mentre sono sicuri dalla 
ostilità di potenze Europee i più abbandonati 
villaggi delle nostre frontiere alpine, cotesta 
ostilità si esercita liberamente ed efficacemente 
a danno della nostra colonia, piena di armi e 
di soldati. E faccio osservare che forse dif-
fìcilmente si potrebbe presentare momento più 
favorevole per reclamare codeste modifica-
zioni, che pur troppo gli avvenimenti di-
mostrano giustificate. Ed è certo desiderabile 
che l 'uti l i tà per i nostri alleati del nostro 
intervento nella triplice non si manifesti 
per mezzo di danni e di disfatte nostre; che 
la triplice alleanza invece di servire a ri-
parare a queste disfatte serva a prevenirle, 
togliendo le condizioni che rendono questi 
disastri possibili. (Rumori). 

Signori, ho poco più da dire. 
Grli ultimi fat t i tristi, sotto tanti aspetti, 

hanno fatto rifulgere di viva luce questo, che 
i nostri ufficiali ed i nostri soldati sono tali 
da poter costituire un esercito di primo or-
dine. 

Spero che le riforme del generale Ricotti 
stabiliranno una tale proporzione tra le no-
stre risorse ed il numero del nostro esercito 
da dare a queste qualità la massima efficacia 
possibile. 

Ma non basta. La Colonia, come diceva 
molto giustamente il presidente del Consiglio 
e come dico anch' io, non deve esaurire le 
forze della madre patria. Deve chiudersi questa 
ferita, dalla quale possono uscire continua-
mente sangue e denari. Deve togliersi l'ipo-
teca sopra tutto il nostro avvenire militare 
e politico. Ma questo non si otterrà, e la 
Colonia modesta o ambiziosa, grande o pic-
cola,, ricca o povera, sarà sempre esposta ad 

.esaurire le forze d'I talia ed a mettere l ' I talia 
in condizioni militari, politiche e finanziarie 
difficili, se il Governo la considererà sempli-
cemente come un impiccio provvisorio, di 
quei provvisori che durano sempre, se la con-
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sidererà come un peso morto, se non la farà 
entrare nella vita organica politica della na-
zione. Perchè allora il peso morto trascinerà 
il Governo e, pur troppo non il Governo so-
lamente, ma tutti noi ; trascinerà il paese. 
{Bravo! — Approvazioni). 

Presidente. Invito coloro che non hanno 
ancora votato a farlo sollecitamente, perchè 
si possa chiudere la votazione. 

L'onorevole Imbriani ha facoltà di par-
lare. 

Imbriani. Per noi, pertinaci avversari della 
politica coloniale, politica di fraude e di 
sangue, è amara sodisfazione il vedere che 
tutto ciò che avevamo previsto si è avverato : 
triste e dolorosa sodisfazione! Ma da un altro 
lato ci rassicura la coscienza, perchè abbiamo 
sempre alzato la voce per avvertire il Paese 
dei pericoli che correva. Io rammento che fin 
dagl'inizi di quest'infausta politica africana, 
non essendo ancora deputato, ho alzato la voce 
nei comizi e nella stampa, come ho potuto. 
Ed il primo giorno che entrai in quest'Aula, 
il 10 maggio 1889, espressi il mio pensiero 
sull'Africa, con queste parole: « I l mio pen-
siero è che noi andiamo a calpestare il di-
ritto altrui. » {Rumori). 

Io non so quali nozioni del diritto pub-
blico e del diritto delle genti abbiano coloro 
i quali fanno rumori... 

Presidente. Ma non vi badi. 
\ Imbriani. i o non lo so. So che ragiono in 
base al àhntto pubblico del mio Paese e son 
lieto di trovare assenzienti persone, le quali 
hanno per il loro" Paese da tempo fatto sa-
crifizi e sono^sempre rimaste medesimamente 
fedeli arToro principii. Son lieto, per esem-
pio, di trovarmi d'accordo col senatore Ca-
saretto, il quale ha ultimamente scritto una 
bellissima lettera in questo senso dimostrando 
che noi calpestavamo il nostro stesso diritto 
pubblico, commettevamo opera ingiusta, e 
quindi dovevamo subirne le conseguenze. 

Ma il giorno in cui io entrai in que-
st'Aula il Ministero d'allora, Ministero Crispi, 
era nella luna di miele con re Menelick 

Eppure io rammento che allora dicevo: 
« si profondono milioni nelle guerre d'Africa 
per incivilire dei re briganti come Menelick 
e dei briganti come Debeb. » Il presidente mi 
fece un richiamo, perchè allora re Menelick era 
un nostro alleato potente. (Si ride). Invece ap-
punto allora egli era tutto lordo del sangue 

dell'Harar e dei "Wollo-Galla. Ma allora gli 
si davano milioni ed armi; lo si voleva for-
nire anche di cannoni, tanto che c'era una 
batteria già pronta, la quale proprio per caso 
non gii fu consegnata. Ma è inutile ritornare 
ora su quel periodo; io rammentai subito al 
Governo le stragi dell'Harar nel 1885 e quelle 
dei Gallas: « nel l 'Harar erano stati scannati 
30,000 infelici, ecc. ecc. » Ma allora Menelick 
era vostro alleato e potente aggiungevate, per-
chè le relazioni del conte Antonelli ve lo di-
mostravano tale. 

Noi di parte veramente democratica, però, 
abbiamo sempre proseguito l'opera nostra vi-
gile ed anche nel 1890 vi abbiamo ripetuto 
che cosa ci poteva procurare l'Africa immane. 
Abbiamo anche detto (e questo serva anche 
di risposta al deputato Colajanni che osser-
vava « che ci ha da veder la triplice? ») ab-
biam detto: sì, c'entra anche la triplice nel]e 
imprese africane, « perchè, spingendoci sui lidi 
africani si allontanava o si sperava di allon-
tanare gli Italiani dai loro naturali obbiettivi 
nell'Adriatico. » 

« A ciò si aggiungeva un poco di boria mi-
litare di un certo partito cosiddetto militare. » 
E lo dicevo « cosiddetto » perchè secondo me 
« esso non rappresentava il sentimento vero, 
intimo della grande maggioranza delle milizie 
italiane che possiedono invece la vera coscienza 
ed il vero intelletto della patria: » e ritengo 
che ciò sia ancora perchè l'esercito sorto dal 
popolo, è sempre l'espressione viva dell'anima 
della nazione; e la gran massa dei soldati ita-
liani che ha l 'intelletto vero della patria, 
disapprova la guerra ingiusta che si combatte 
in Africa. 

Vi è però un certo /partito, il quale fin 
d'allora diceva che bisognava andare a cer-
car gloria sui lidi africani, che questa gloria 
era tanto più facile contro gente male ar-
mata, seminuda, e che così si sarebbe risol-
levato il prestigio dell'esercito. 

Ora io premetto che per quei m'nistri, 
i quali dal banco dell'autocrazia vanno sul 
banco degli accusati, io non uso ora quel 
linguaggio di reazione naturale che spesso, 
quando si trovano là {accenna al banco dei 
ministri), erompe in parole aspre; ma uso 
quel linguaggio che va usato con i miseri: 
« Res sacra miser; » gli accusati sono dei mi-
seri, e bisogna per essi usare un linguaggio 
più che corretto, poiché io non ho mai appro-
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vato quei procuratori generali che inveivano 
contro gli accusati. 

Bisogna provare le colpe, poi dare sopra 
di esse un giudizio serenissimo. 

In questo caso però le colpe si provano 
agevolmente. Il capo di quel Ministero non 
ebbe mai altro pensiero che quello di allar-
garsi nella conquista africana. Lo disse egli 
stesso ; ho qui le sue parole. 

Egl i volle andare a Keren, ed aveva tanta 
fretta di spingere innanzi quest'azione, che 
la spingeva da Berlino. 

Mentre si trovava a Berlino, faceva tele-
grammi sopra telegrammi a quel buon uomo 
del generale Bertolè-Yiale, allora ministro 
della guerra, il quale si difendeva alla me-
glio. Ma il ministro degli esteri, con la solita 
sua foga (queste sono parole che io pronun-
ziava nel 1890) « gli annunziava che vi era 
l'esercito di re Menelick a nostra disposi-
zione, 30,000 lancie, non so quanti armati di 
fucili, 100,000 uomini. » Ed il ministro della 
guerra rispondeva che bisognava andare cauti, 
e misurava i chilometri, che corrono da Mas-
saua a Keren, che, se non erro, sono 190. 

Poi parlava delle finanze, e diceva che ci 
voleva del danaro. 

Ma da Berlino gli veniva risposto: non 
badate al danaro, il danaro si troverà ; si 
vada innanzi ; e Keren fu occupata ! 

E la famosa marcia su Adua che fu mal 
seme per l'avvenire, e ragione di tanti pericoli 
nel momento, chi la ordinò? Nessuno lo ha 
mai dichiarato. 

E chi, se non il ministro Crispi, faceva con-
segnare una quantità di fucili Remington a 
re Menelick, con parecchie decine di migliaia 
di cartuccie, le quali un giorno o l'altro, io 
diceva fin d'allora « chi sa che non saranno 
rivolte contro petti italiani ? » 

E poi aggiungevo: « In Africa c'è uno Stato 
forse il più civile di tutta quella parte del 
mondo, ed era precisamente contro questo 
Stato che erano condotte tutte le. mene, tutti 
gl'i artifizi della diplomazia. C'era un re Me-
nelick che aveva giurato sudditanza al Negus 
con una corda e un gran pietrone al collo, 
ed ecco che dell'ambizione di questo Re si trae 
profitto, spingendolo contro il Negus, che rap-
presentava il principio nazionale, » p e r d i g l i 
Negus, allora re Giovanni, rappresentava, 
come oggi lo rappresenta, il Negus Menelick 
il principio nazionale etiopico. 

Ed è stata la politica del passato presi-

dente del Consiglio, che ha voluto provare 
uno ad uno tutti quei briganti africani, De-
beb, Kafel, Kantibai, disertati e combattenti 
a Saganeiti contro i nostri soldati, e poi ri-
presi sotto le nostre bandiere. « E quando 
quel generoso soldato che si chiama Ras-
Alula... » (Rumori) "•*'-**** 

T e d e t e sono parole mie del 1890, e nel 
volume c' e scritto Commenti e rumori, pre-
cisamente come adesso. (Ilarità). Si vede che 
la lezione non vi è bastata. 

« ... e che al presente è la più bella figura 
che c'è in Africa (e lo ripeto di nuovo), perchè 
difende tra le gole delle sue montagne l'in-
dipendenza del suo paese etiopico, » quando 
ras Alula vi avvertiva, perchè bonariamente 
ve lo avvertiva, e diceva: Debeb, Kafel voi 
li conoscete quello che sono ; allora voi non 
tenevate conto neppure degli avvertimenti di 
chi doveva conoscerli anche meglio di voi. >. 

10 mi ricordo che nel 1890 chiudevo l e 
mie parole in questo modo parlando delle 
attribuzioni che a se stesso decretava il dit-
tatore del momento : 

« Sarebbe meglio avere un parlamento 
come quello di Berlino, dove vi è un impe-
ratore che esprime la sua volontà ed un can-
celliere che la fa eseguire ». 

Ed anche allora io domandavo : « Dunque 
io desidererei sapere se vi siano inspirazioni 
straniere per questa politica africana ». 

11 ministro rispondeva che ciò che ave-
vamo conquistato era stato conquistato col 
sangue ed era diritto di conquista e nessuno 
ci aveva a che vedere. 

Mi ricordo che non mancarono gli avver-
timenti in quella discussione. Ci furono an-
che le belle parole pronunciate allora dal de-
putato Martini, che ammireremo piùtardi nella 
presente discussione. 

Non so se abbia mantenuto gli stessi senti-
menti. Ma egli diceva : 

« Non credetelo, il paese subisce questa 
impresa, non la gradisce ». Ed ii giorno dopo 
nel rispondere io diceva: 

« Se io fossi uomo di parte e non intera-
mente italiano e non volessi al di sopra di 
ogni convinzione, il bene supremo del mio 
Paese, in verità tacerei e lascerei che il Go-
verno continuasse nella sua via di avventure, 
perchè senza essere profeti di sventure si può 
affermare fino da adesso che i pericoli sono 
grandi, e che una catastrofe è necessaria ». 

Ci furono delle proteste, sicché io dovetti 
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sp iegare , a chi non lo cap iva , che cosa era 
i l s ignif icato del la paro la « necessar ia ». 

« Quando io dico necessar io in i ta l iano, si-
gnori miei vog l io dire inevi tabi le . » Ecco ciò 
che s ignif ica necessar io nel l 'or ig ine lat ina, 
cioè fatale ; perchè date certe condizioni di 
cose diventa f a t a l i t à ciò che avviene, e questo 
lo si può fac i lmente prevedere. 

Accennai anche al lora ag l i af fari di spe-
culatori ed anche a l lora r icordai i f a t t i sem-
pre in opposizione con le promesse . 

E pas s i amo al 1891. {Rumori). 
« Ebbene, s ignori , che cosa si è fat to con 

la spedizione a f r i c a n a ? Con questa spediz ione 
si è impegnato il paese in una impresa mi-
l i tare, la quale potrebbe da un momento al-
l 'altro costringerci a sostenere una guerra 
diffìcile, e nel la quale il s angue e la pecunia 
dei c i t tadini potrebbero essere compromessi . » 

E indicai il desiderio che aveva fin da al-
lora invaso il pres idente del Consigl io , cioè 
di estendere questo possesso, di formare quas i 
un nuovo impero afr icano. E voi l 'avete visto, 
con quanta pers i s tenza quel ministro abb ia 
continuato nel suo intento. Con la s tessa per-
s i s tenza con la quale noi l ' abbiamo combat-
tuto. L a colonia c ivi le non funzionava, ma 
di ciò ha detto abbas tanza il deputato Fran-
chetti . 

Ora in quel torno era venuto a l l a Ca-
mera il deputato Antonel l i , ed era presente 
a questa discuss ione del 30 apr i le 1891. 

« I l deputato Antonell i , io r icordava, ebbe 
relazioni con R e Menel ick ; credo che avesse 
intenzione d' intraprendere operazioni com-
mercia l i con lo Sc ioa ; intanto forn iva dei 
fuc i l i » . Dunque fuci l i , armi, danar i e prest i t i 
erano fornit i dal Governo i tal iano; a l tre armi 
forniva i l conte Antonel l i . 

« I l Governo aveva creduto di farne un mi-
nis tro plenipotenziar io . E qui s iamo al fa-
moso trattato di Uccia l l i , una delle precipue 
rag ioni di tante nostre rovine. 

« Di fa t t i il trattato fu comunicato a l le po-
tenze come un atto di a l ta sovranità . Se-
nonchè appena l ' imperatore d 'Et iop ia lo seppe 
protestò e par lò d ' inganni , di f ras i male tra-
dotte, ecc. e disse che non lo v incolava » . Ma 
eg l i fece qualche cosa di p i ù : r imandò que-
sto trattato al R e d ' I ta l ia con una lettera lea-
l i s s ima, (Oooh !) l ea l i s s ima (Oooh /) l ea l i s s ima 
(Oooh /). 

Pare che la lea l tà si comprenda poco ; e 
prendo quest 'occasione per dire che, quando 

l 'altro giorno ho inteso l 'ex ministro del la 
guerra che diceva che le proposte di pace s i 
erano fa t te soltanto per g u a d a g n a r tempo, io 
al lora mi sono domandato : ma per D i o ! l a 
leal tà i ta l iana , la leal tà di un popolo civile, 
la l ea l tà dei popoli la t ini , dove è anda ta ? 
{Eumori). 

Non ci resta al lora che l 'umi l i az ione no-
stra di essere da meno dei barbar i . 

Or io agg iungevo nel 1891: « Conseguenza 
di tutto ciò fu una novel la spedizione del de-
putato Antonel l i in Et iop ia , per r iannodare 
t ra t ta t ive col re Giovanni » (avevo errato e 
corressi « c o n R e Menelick) ». L a differenza f r a 
R e Giovanni e R e Menelick è questa : l 'uno è 
morto g lor iosamente a l la testa del suo popolo, 
l 'altro fa di queste bel le operazioni diploma-
tiche e se ne r ide a l legramente » così d iceva 
allora. Adesso anche Menelick è a l la tes ta dei 
suo popolo e di fende il suolo del la sua pa t r i a . 

Ma l ' az ione d ip lomat ica dell ' Antonel l i 
ebbe l 'epilogo, che tutt i conosciamo, Anto-
nel l i ruppe ogni trat tat iva , condusse con se 
i l res idente i ta l iano e tutt i g l i a l tr i addet t i 
e l ' Impera tore etiopico se ne è r imasto l ibero 
e sospettoso. 

Vedete che cosa a g g i u n g e v o sino da a l lora 
« quando sento par lare di mala fede orientale, 
confesso che non so trovare davvero che in 
questo caso la mala fede s ia da l la parte deg l i 
E t iop ic i ». Quando sentii che il Governo ita-
l iano aveva garant i to l ' in teg r i t à del territorio 
de l l 'E t iop ia , v id i tutto i l pericolo dell 'azione 
diplomat ica che era s tata in iz ia ta ». 

« Invece di pensare al le cose nostre e a 
completare il nostro territorio nazionale in 
I ta l i a , noi pensammo ad ass icurare il terri-
torio afr icano a l l ' Impera tore di E t i o p i a col 
r ischio di metterci in guerra coi Vollo-Galla , 
col R e del Gogg iam, coi Dervisc i , con mezza 
Afr ica . » 

« S e lo garent i sca da se Menelik i l suo ter-
ritorio, e si prenda tutte le protezioni del 
mondo, che io, in verità , non ci attacco nè 
amor proprio, nè amor del paese . » 

U n a cosa sola conveniva a l Re , nel campo 
pratico, ed era quella di prendere i denari e 
le armi . Infa t t i , vedete, si d i scuteva a l lora 
di un di segno di l egge per spese supple t ive 
per l 'Afr ica , ed erano 400,000 l ire, 100,000 
ta l ler i recat i precisamente dal ministro ple-
nipotenziar io in dono a R e Menelick, come 
protocollo del la sua ambasc ia ta . 

E d a questo si a g g i u n g e v a n o 5000 fuc i l i 
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all 'avancarica e 5000 altri remington a re-
trocarica e 750,000 cartucce, più della polvere 
ed altri ammennicoli e donativi eli e dovevano 
essere grati a quel Re 

Ora io quando sento accusare i fornitori 
di armi, domando chi sono questi forni tori 
di armi? Chi sono stat i? Sono stati il Go-
verno del signor Crispi ed i suoi plenipo-
tenziarii . Infine, signori, si parlava come si 
paria oggi di restringere l'azione nostra in 
certi confini; ed io cercava di dimostrare come 
pericolosissima rimaneva ogni nostra azione 
in Africa, e quindi non c'era che da togliere 
via le nostre tende dall 'Africa maledetta. 

Non continuo qui per non tediarvi. Solo 
dico che terminava in questo modo il mio di-
scorso : 

« Mostriamo saldezza di propositi con un 
vero atto di coraggio: indietro dall 'Africa. 
Via dall 'Africa! » 

E così sempre abbiamo continuato fino al 
1895. (Rumorìi. 

Presidente. Facciano silenzio. Vada avanti 
onorevole Imbriani . 

Imbriani. Aspetto che si calmino. 
Presidente. Sono già calmati. 

/ Imbriani. ... fino al 1895. (Nuovi rumori) Sarà 
chi è interessato della guerra d 'Africa. Ohi 
sa chi sarà? Forse i fornitori di grano, di 
scarpe o di muli '?j> 

Una voce. Chi ? 
Presidente. Continui il suo discorso. 
imbriani. Parlo di muli e di scarpe. Ho 

detto i fornitori di muli. 
Molmenti. Che ce ne sono nella Camera? 
Imbriani. Ah! Non ho detto nella Camera, 

deputato Molmenti. Non dico che non ce ne 
possano essere ! (Si ride). 

Presidente. Continui e non raccolga le in-
terruzioni. 

Imbriani. Nel 1895, cioè l 'anno scorso, era 
venuto il ministro degli esteri a leggerci 
tu t ta la bella prosa elaborata da un suo capo 
di divisione. E ci aveva parlato del Re bar-
baro, ci aveva parlato della posizione di di-
rit to del l ' I tal ia in Etiopia, e l 'aveva dimo-
strata, secondo lui, in piena regola, dicendo 
e affermando cose non vere. Ho detto che 
non voglio dire una parola troppo aspra con-
tro i caduti e gli accusati. 

Cassala già era stata occupata. Ne parle-
remo poi un poco di Cassala. Ci annunziava 
dunque le grandi bat tagl ie di Coatit e di 
Senafè e pronunziava queste parole: « La 

recente estensione della nostra Colonia ci 
assicura la parte più forte dell 'Etiopia. Il no-
stro prestigio mili tare si è oramai elevato 
nel modo e nel grado più sodisfacente, es-
sendosi confermata la rapidi tà delle mosse 
e l 'a t t i tudine di far molto, con risparmio di 
mezzi già dimostrata a Cassala. Ed ora si 
vanno rapidamente raggiungendo gli scopi 
a cui deve mirare una Colonia che nel no-
stro pensiero è ben lungi dal dover essere 
una Colonia di funzionari, ma dev'essere in 
intimi e non inut i l i rapport i con l'economia 
nazionale. » 

Ed infine terminava con un ammonimento 
all 'Etiopia: 

« Circa ai rinforzi da aggiungersi in caso 
di bisogno alla difesa locale, il nostro av-
vertimento ai barbari dell 'Africa è questo: 
prima che dallo Scioa portiate fino al Tigre 
le vostre razzie di schiavi e di bestiame, e 
le vostre aggressioni alla Colonia italiana, le 
nostre rapide navi e i nostri pronti batta-
glioni avranno più che tempo per aiutare il 
generale Barat ier i ad infliggervi un nuovo 
castigo. » (Commenti). 

E badate che qui si fermò il ministro, 
aspettando un lungo applauso, dopo avere 
letto il sonoro periodo. {Ilarità). 

Mise i pugni sul tavolo e attendeva. Ma 
il resoconto ufficiale non dice altro che com-
menti. In risposta, noi allora da questa parte 
della Camera proponemmo la seguente mo-
zione : 

« La Camera, gelosa custode dei propri 
diritti , ricorda al Governo che il denaro della 
Nazione e la vi ta dei ci t tadini non possono 
essere spesi senza la volontà del Parlamento; 
e convinti che la politica coloniale di guerra 
e di conquista sia contraria agl ' interessi ita-
liani, invita il Governo ad abbandonarla. » 

Veramente noi volevamo nell ' ultimo in-
ciso mettere delle parole che non lasciassero 
alcun dubbio d' interpretazione. Le prime pa-
role io le avevo prese da un discorso del 
deputato Crispi del 1885; le ult ime però ven-
nero modificate in un modo più diplomatico, 
dirò così, dall 'amico Cavallotti. 

Allora il presidente del Consiglio profittò 
di ciò e disse : 

« Ma io vedo che c' è un miglioramento 
nell 'a t teggiamento dell 'estrema Sinistra, per-
chè, mentre prima voleva l 'abbandono asso-
luto della Colonia, adesso vuole semplicemente 
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l'abbandono della politica di guerra e di con-
quista. » 

Quindi io, nello svolgere l 'ordine del 
giorno, replicai: 

« I l presidente del Consiglio ha detto che 
vi è un miglioramento nella con lotta della 
estrema Sinistra, perchè ora non abbiamo più 
il coraggio di domandare il ritiro delle truppe 
dall 'Africa; ma, interpretando il pensiero 
della maggior parte dei firmatari, anzi, di 
quasi tut t i i firmatari, io aggiungeva: « Dico, 
che abbiamo questo coraggio e domandiamo 
il ritiro delle truppe dall 'Africa. » 

Si accese allora una discussione, nella 
quale, molto abilmente, l 'attuale presidente 
del Consiglio, prendendo atto delle parole del 
presidente del Consiglio d'allora, si rivolgeva 
a me, dicendomi: 

« Le raccomando, non metta neppure un 
momento in dubbio che il presidente del Con-
siglio (d'allora) possa fare senza l'autorizza-
zione dei Parlamento, una politica aggres-
siva; io prendo atto delle sue parole. » E 
propose un ordine del giorno in questo senso. 

Noi combattemmo quest'ordine del giorno, 
ma, naturalmente, restammo sopraffatti. 

Restò ferma la falange dell'estrema si-
nistra; tutte le altre frazioni dell'opposizione 
d'allora si riunirono sull'ordine del giorno 
Di Budini, che era stato accettato dal Go-
verno e che quindi fu approvato dalla Ca-
mera. 

Naturalmente l'ordine del giorno fu spie-
gato dall'oratore, spiegato molto bene dal pre-
sidente del Consiglio presente, il quale si 
trova perciò in buona posizione, perchè può 
dire: voi avete mancato di fede. 

Ma noi che non abbiamo mancato alla no-
stra fede (Si ride), noi replicammo così: « i n 
conclusione ci sono due conclusioni : l ' ab-
bandono ufficiale della politica africana, nes-
sun impegno nè della nostra bandiera nè del 
nostro onore. E questa è la prima soluzione. » 
L'altra soluzione era quella di distruggere 
l 'Impero etiopico siccome era nella mente del 
Governo d'allora. 

Quindi io feci una dichiarazione assolu-
tamente pertinente a quel capitolo. 

« Se avvenisse un rovescio, dicevo allora, 
sarebbero necessari centinaia di milioni e cen-
tinaia di migliaia d'uomini. Queste sono le 
due soluzioni : noi siamo per la prima, voi 
siete per la seconda. 

« Voci. No, no. 

Ed io replicavo: « Non dubitate, appena 
la Camera sarà chiusa assisteremo all'impresa 
africana che il Governo prepara. Parecchi 
oratori da diverse parti di questa Camera 
hanno detto fata trahunt. Ebbene i fatti vi 
trascinano: me ne duole per la patria nostra 
che ne pagherà tutte le conseguenze. » (Bravo ! 
Bene!) 

Tralascio tut ta la discussione del dicembre 
scorso perchè troppo recente ed è natural-
mente scolpita nell'animo di tutt i . 

Ma, o signori, ho detto che sarei ritornato 
a Cassala. Queste spedizioni fatte a Camera 
chiusa, queste spedizioni fatte come colpi di 
testa vi dimostrano quale fosse l'indirizzo 
politico di quel Governo. 

Dai Libri Verdi, che io tengo come ci fu-
rono presentati (ma l'onorevole Cavallotti vi 
ha dimostrato quante parti ne siano state so-
stituite, alterate ed omesse) dai Libri Verdi, 
dico, appaiono chiare due cose. 

Il generale Baratieri (sul quale mi guar-
derò bene dal formulare un giudizio, poiché 
egli in questo momento mi è doppiamente 
sacro, e come accusato legittimamente, e 
come accusato del caduto Ministero), il ge-
nerale Baratieri, dunque, dimostrava in una 
sua lettera la necessità di conquistare Cas-
sala per i pericoli che ci presentava ad 
ogni momento, come punto di organamento 
delle forze nemiche, e come minaccia immi-
nente per le grandi forze raccolte intorno 
a sè. In un'altra lettera poi il generale di-
ceva: Cassala è sprovvista di tutto; con un 
colpo di mano la si può prendere, autoriz-
zatemi a farlo. — "Vedete qual contraddizione 
patente fra le due lettere ! La prima voleva 
legittimare la violenza col pericolo immi-
nente, l 'altra, contraddittoria, svelava il prete-
sto invocato per la conquista. Intanto Cassala fu 
occupata, e fu anche abbruciata; anzi, quando 
domandai al generale Baratieri la ragione di 
quell'atto incivile, n'ebbi in risposta: l'ab-
biamo abbruciata per spulciarla, perchè vi 
erano molte pulci. (Ilarità). Non so se anche 
Nerone, quando abruciò Roma, abbia addotto 
questa scusa. (Si ride). 

Ad ogni modo è certo che appunto la presa 
di Cassala ci ha creato una delle condizioni 
più strane e maggiormente pericolose. 

Già l 'altro giorno dissi che la tenevamo 
per conto dell ' Inghil terra, perchè pel trattato 
del 1891 non la potevamo occupare che per 
difesa di guerra e per pericolo imminente, 
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pront i a doverla ri lasciare appena ce ne ve-
nisse fatto cenno dall ' Inghi l ter ra . 

Ed ora permettetemi di dire alcune pa-
role sulla presente condizione di fat to di 
f ronte ai Dervisci. 

Noi abbiamo accolto il saluto del sotto-
segretario di Stato inglese, e della Camera 
inglese benché questo non sia stato unanime 
(Oh! — Commentì) come quello del Par lamento 
rumeno, anzi del Par lamento romano; ma, o 
signori, dobbiamo star bene at tent i alle ul-
t ime parole del sotto-segretario inglese; noi 
accogliamo le parole di benevolenza, di cor-
tesia, di affetto che ci vengono da un popolo 
amico, che ha tant i dir i t t i alla nostra affe-
zione, ma quando esso ci incita a r ivincite, 
noi abbiamo il dirit to di dirgl i : La politica 
i tal iana la fanno il popolo ed il Parlamento 
italiano ; non vogliamo suggerimenti da nes-
suno; fate la politica vostra, secondo i vostri 
interessi. Se abbiamo avuto dei rovesci, è 
colpa nostra, perchè abbiamo lasciato il Go-
verno in mani nelle quali non lo dovevamo 
lasciare. (Rumori dalla tribuna della stampa). 

Presidente. Spiacemi che la t r ibuna della 
stampa non assecondi 1' invito che le ho ri-
volto di star calma e in silenzio, e di non 
dare segni ne di approvazione, nè di disap-
provazione, che sono poco convenienti alla 
digni tà dell 'Assemblea. 

Spero che questo avvert imento sarà l 'ul-
t imo ohe dovrò dare ; poiché a l t r iment i sarò 
costretto a fare sgombrare quella t r ibuna. 
[Bene !) 

Imbriani. Signor presidente, dicono i gior-
nali che il presidente del Consiglio, onore-
vole Di Kudinì, abbia trovata vuota la cassa 
dei fondi segreti, e compromesse anche le 
scadenze fu ture ; forse questi fondi sono stati 
spesi in anticipazione per pagare certi gior-
nalisti.. . (Eumori —- Commenti). 

Presidente. Lasci al presidente di fare l 'uf-
ficio ¡?uo. Non spetta a Lei di fare osserva-
zioni circa il contegno delle tr ibune. 

Imbriani. Ora, o signori, faccia l ' Inghi l -
terra la politica, che crede per conto suo. Noi 
finora, sventuratamente, abbiamo fat to troppa 
politica contraria ai nostri interessi, e favo-
revole agli interessi stranieri . 

Il contratto di comodato, che abbiamo fat to 
per Cassala, possiamo anche romperlo ; per-
chè il contratto di comodato è uno dei più 
stupidi che esistano. (Oh! oh! — F umori — 
Si ride). 

Fili-Astolfone. Non è vero! 
imbriani. Come? Non è vero? 
Presidente. Onorevole Imbriani , non rac-

colga le interruzioni. 
Imbriani. Io dico che è stupido. 
Fili-Astolfone. Io dico di no ! (Si ride). 
Presidente. Onorevole Fili-Astolfone, non 

interrompa. 
Imbriani. Io rispondo al deputato Fi l i -

Astolfone che non è il caso di dire non è 
vero; perchè se, secondo voi, quel contratto 
può essere buono, secondo me è stupido. (Si 
ride). 

Presidente. Onorevole Imbriani , non sollevi 
fa t t i personali, parl i alla Camera. 

Imbriani. Io parlo a Lei, signor presidente, 
e dico che nel fat to è verissimo, perchè esi-
ste il t ra t ta to del 1891, che noi teniamo Cas-
sala per rest i tuir la a l l ' Inghi l te r ra quando ce 
la chiede. 

E questo almeno è vero, senza diversità 
possibile di criterii, deputato Fil i-Astolfone. 

Ora a l l ' Inghi l te r ra torna comodo di re-
stare per molti anni in Egit to. Ne ha il pos-
sesso; amministrerà meglio, non dico il con-
trario ; ma intanto si prende i quat t r ini . Ma, 
se ciò torna comodo a l l ' Inghi l te r ra , non torna 
comodo a molta parte d 'Europa . 

Voce. Alla Francia ! 
Imbriani. Non ho detto alla Francia . Ho 

detto a molta parte d 'Europa; la quale na-
turalmente voleva invi tar la ad uscire dal-
l 'Egit to. Ed ecco che a l l ' Inghi l terra conviene 
di r iprendere una lotta, che le permetta di 
r imanere colà; perchè, naturalmente, una volta 
intrapresa una guerra, la questione della pa-
cificazione dell 'Egit to, la questione della fi-
nanza assestata per conto dell 'Europa, essendo 
molti i creditori, r imane in sospeso. E perciò 
si è rivolta a noi. Ora faccia essa, l ' Inghil-
terra, il comodo suo. Ma noi del nostro san-
gue e del nostro denaro dobbiamo farne ben 
altro; e perciò, se ci conviene, lasciamo Cas-
sala e rit iriamocene, come, secondo me, do-
vremmo già essercene r i t i ra t i . 
^ S i g n o r i , tu t ta la politica che si è fa t ta in 

Africa, tu t ta l 'espansione alla quale ci era-
vamo avviati , si fondava sa due grandi er-
rori per par te di coloro, che propugnavano 
questa politica ingiusta. 

Essi non avevano un esatto concetto di 
nulla, e lo ha detto anche il deputato Cola-
janni ; nè delle tradizioni, nè della storia, nè 
della topografia stessa della Abissinia. Essi 
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non pensavano che un popolo, che ha tremila 
anni di tradizioni, che non si è mai lasciato 
invadere, che da Cambise in poi (Oh /), da 
Cambise in poi, per chi l'ignorasse, ha re-
spinto sempre gli aggressori, che contro gli 
egiziani antichi ha saputo resistere in con-
tinue lotte, che ha fronteggiato Alessandro 
Magno, contro il quale i romani stessi non 
hanno osato di continuare la lotta, ma col 
quale, appena dopo la prima vittoria, si sono 
affrettati a stringere un trat tato di pace, in 
cui la integrità e l ' indipendenza dell 'Etiopia 
erano assicurate, che nei tempi di mezzo ha 
respinto saraceni ed arabi, che non ha per-
messo ai portoghesi di stabilire sedi t ra le 
sue montagne, che nell'evo presente ha di-
strutt i gli egiziani moderni, che volevano con-
quistarlo, che gli inglesi stessi hanno rico-
nosciuto doversi lasciare tranquillo ; questo 
popolo non si sarebbe lasciato ingannare, in-
vadere, sopraffareZ/Questa è la verità! Ma un 
gran risultato pepala civiltà forse l'avete avuto. 

Forse il sangue nostro non è stato sparso 
invano per la civiltà; perchè questa nazione 
Etiopica, che era divisa da gare intestine, si 
è riunita dinnanzi al pericolo imminente, ha 
acquistato coscienza della propria forza nel-
l'unione, e adesso non si dissolverà più, ma 
fonderà un impero che si avvierà verso la ci-
viltà e porterà il suo frutto nel continente 
africano ! 

Cirmeni. La schiavitù! 
Imbriani. Non rilevo la parola detta dal 

deputato Cirmeni. 
Ma se c'è parte politica, la quale sia stata 

precisamente contraria alle vostre alleanze 
col Negus perchè in Abissinia esiste la schia-
vitù, è stata questa nostra/ parte politica cui 
mi onoro di appartener^: E quando, come vi 
ho detto in principio, colà veramente si eser-
citava la schiavitù, quando re Menelick traeva 
schiavi a centinaia, a migliaia dei Vollo-Galla, 
allora voi a quel re schiavista davate il da-
naro, davate le armih>Ed il ministro Crispi 
gli augurava prospere le inique imprese! 

Ah! io vi dico che le parole di Lincoln 
sono sante. 

Quando riprese la presidenza degli Stati 
Uniti per la seconda volta, egli diceva: Se è 
necessario che tutte le ricchezze acquistate per 
mezzo del lavoro degli schiavi sieno disperse, 
che ogni goccia di sangue cavato dalla fru-
sta sia pagata con una goccia di sangue ca-
vato dal ferro, io dirò: Signore sono giusti i 

tuoi decreti ! Questo pensiamo noi della schia-
vitù ; mentre fino al secolo passato i Re d ' In-
ghilterra ed i Re di Spagna compravano azioni 
sulla t ra t ta degli schiavi, ed arricchivano; 
mentre anche adesso, per vergogna d'Europa, 
c'è ancora la schiavitù a Cuba, a quella Cuba, 
cui auguriamo di poter rivendicare la sua in-
dipendenza, per la dignità umana! (Bravo! 
all'estrema sinistra). 

Ma voi speravate che quella politica di 
fraude, che avevate iniziata, portasse i suoi 
f ru t t i ; quella politica, che da un altro sena-
tore, il senatore Cordova, è stata chiamata 
politica caina, quella, cioè, che si fondava 
sull 'arte veramente caina di fomentare ire e 
discordie fraterne fra gente della stessa na-
zione, che si esplicava accarezzando l'ambi-
zione di Mangascià contro Menelick, del Re 
del Goggiam contro l ' Imperatore di Etiopia ! 

Avevate così poca conoscenza di ciò che 
possa in un popolo la tradizione, la storia, 
da non comprendere che quelle ire si sareb-
bero smorzate dinanzi aJla minaccia comune. 
Ma lo stesso generale Baratieri, diceva l 'altro 
giorno al deputato Macola : « Mi sono ingan-
nato; ho fondato troppe speranze sulle divi-
sioni, che speravo suscitate fra i diversi Regni, 
fra l 'Harrar e lo Scioa, fra il Goggiam e lo 
Scioa, tra il Tigrè ed il Goggiam! Ebbene, 
avete avuto il premio, che merita sempre la 
frode; perchè la politica di un popolo dev'esser 
sempre alta, onesta, aperta, civile, dev'essere 
missione e non inganno. 

I l deputato Franchett i ha detto alcune 
parole, che non posso lasciar passar inosser-
vate. Egli ha domandato che nel rinnova-
mento della triplice si cerchi di ottenere quasi 
un protettorato degli imperi c'entrali, che ci 
assicuri nei dominii africani. 

Noi, pertinaci combattenti, pertinaci av-
versari della triplice alleanza, che la cre-
diamo danno per la nostra patria (Oh! oh! — 
Rumori), respingiamo assolutamente quest'ar-
gomento. E di una evidenza umiliante un 
protettorato in Europa, che ci lasci vivere 
tranquill i e ci rassicuri negli incompleti con-
fini, che abbiamo pur conquistato noi, col nostro 
sangue riunendoci in Nazione, senza andare 
ad invocare altri protettorati africani! Giam-
mai! (Interruzione del deputato Di Sant'Onofrio). 

Fu il deputato Franchetti , che parlò di 
protettorato, deputato Di Sant'Onofrio. 

Franchetti. Onorevole Imbriani, Ella non 
mi ha capito! 
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Imbriani. Mi dispiace di essere così corto 
di intendimento ! Ma per cortesia Ella poteva 
anche dire che si è spiegato male. (Si ride) 

Franchetti. E lei, che non ha capito! 
Imbriani. Ed allora io le dico che si è spie-

ga ta male! (Si ride). 
< Pensate, o signori, col denaro, che è stato 

sciupato in Africa, col sangue, che è stato 
versato per una causa ingiusta, avremmo po-
tuto riconquistare i nostri diritti, e potremmo 
oggi trovarci a Trieste. (Oh! oh! — Rumori 
— Commenti). 

Io credo che la guerra contro l'Etiopia sia 
dieci volte più costosa, dieci volte più diffi-
cile di quel che sarebbe la guerra contro 
l 'Austria\\Oh! oh! — Rumori vivissimi). 

Presídeme. Onorevole Imbriani, non posso 
lasciarla continuare! 

Stia nell'argomento. 
Imbriani. Ritorno subito all'esame della po-

litica africana del passato Ministero. Appena 
chiusa la Camera, subito si tramò la nuova 
invasione, e da Adua e da Adigrat fu spinta 
fino a Macallè, ad Amba Alagi e al lago 
Ascianghi. Qui avvenne il doloroso rovescio 
di Amba Alagi. Ma quel Governo fu impe-
nitente sempre... 

Presidente. Onorevole Imbriani, ricordi il 
proposito manifestato poc'anzi! 

Imbriani. Posso dire che l'imputato fu im-
penitente sempre! 

Presidente. Onorevole Imbriani, tutte que-
ste digressioni lo distraggono dall'argomento 
principale! (Siride). 

Imbriani.... fu persistente nel prender prima 
e chiedere poi quattrini per ciò, che esso chia-
mava necessaria vendetta e rivendicazione di 
onore. 

Si voleva, diceva la richiesta ministeriale, 
riaffermare il prestigio della bandiera ripor-
tandola colà dov'era stata piantata, non per 
ambizioso desiderio di espansione (questo si 
osava dire !), ma per necessità di difesa. Cioè, 
questa necessità di difesa dopo Amba Alagi ci 
avrebbe condotto nell' interno dello Scioa a 
stabilirci saldamente sulle terre bagnate dal 
sangue dei nostri figli e a stabilire cosi la 
nostra supremazia sul Tigre ! Ed ecco che lo 
stesso ministro, il quale ci aveva detto che sa-
rebbe stata misericordia nostra se non aves-
simo occupato il Tigre, parla poi del bisogno 469 

di assicurare la nostra supremazia nel Tigre 
per condurci a distruggere l'impero di Etiopia, 
distruggendo se occorreva un popolo intero ! 

Non il Tigre, o signori, ma le Alpi Reti-
che, le Alpi Giulie sono necessarie all 'I talia! 
E non appartiene forse quella regione a coloro, 
che vi sono nati, a coloro, che hanno la co-
scienza di essere nazione Etiopica ? Ma, 
quando una volta si è smarrita la via, quando 
una volta si sono rinnegate le origini no-
stre, tutt i i ragionamenti diventano viziosi^ 
e non raggiungono più il vero ! 

Dirò per concludere... 
Voci. Oh! oh! 
Imbriani. Ululate? Allora continuo! (Ilarità). 

Continuo con un'altra spiritosaggine del mi-
nistro Blanc (Si ride), il quale diceva che il 
Governo si era anzi tenuto indietro, che non 
aveva seguito l'opinione pubblica là dove 
questa lo spingeva; perchè l'opinione pub-
blica, per l'onorevole Blanc, erano gli arti-
coli dei giornali pagati, che dicono che si 
deve andare a conquistare l'Impero Etiopico... 
(Interruzione dell'onorevole Colajanni Napoleone). 

Presidente. Onorevole Colajanni, Ella non ha 
facoltà di parlare. Veda di concludere, onore-
vole Imbriani! 

Imbriani. Ed io concludo, specialmente 
se questi signori non emetteranno più so-
spiri (Siride)] altrimenti infliggo loro qualche 
cosa di più. Non parlo per i cortesi ed af-
fettuosi colleghi, che veggo qui presenti, e 
i cui volti schietti mi confortano a conti-
nuare; parlo per quelli che sono usi urlare. 

Ora, signori, la necessità di conoscere il 
vero è sentita da tutto il Paese. Il Paese, il 
quale meravigliato ha assistito a tanti brutti 
spettacoli, il quale ha visto che per i potenti 
non si trovava un giudice, nè un tribunale, 
questo Paese vuole ora che un tribunale si 
trovi ; perchè questi accusati, i quali si sentono 
strozzati dal sangue, che loro sale alla gola, 
non hanno pensato che quello è sangue generoso 
d'italiani, iniquamente sparso, è sangue che 
grida vendetta e che avrà vendetta sulla loro 
testa. (Approvazioni all'estrema sinistra). 

Voci. A domani! a domani! 
Imbriani. Mi correggo: grida giustizia, non 

vendetta ! 
Voci. A domani! 
Presidente. I l seguito di questa discussione 

è rimandato a domani. 
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Rnsultamento di votazione. 
P r e s i d e n t e . Dichiaro chiusa la votazione e 

invi to gli onorevoli segretar i a numerare i 
vot i . 

(J segretari numerano i voti). 
Proclamo alla Camera il r i su l t amento della 

votazione segreta del disegno di l egge : Au-
torizzazione al Consiglio di amminis t razione 
del Fondo di beneficenza e rel igione del la 
c i t tà di Roma di cedere a lcuni capi ta l i al-
l 'Amminis t raz ione ospi ta l iera di R o m a : 

Present i e votant i 359 
Maggioranza 180 

Voti f a v o r e v o l i . . . . 277 
Voti contrar i 82 

(La Camera approva). 

Interrogazioni ed interpellanze. 
Presidente. Prego gl i onorevoli segretar i di 

dar le t tura delle domande d ' interrogazione e 
d ' in terpel lanza pervenute al la Presidenza. 

ITiiniscalchi; segretario, legge: 
« I l sottoscritto desidera sapere dal l 'ono-

revole ministro degli affari esteri se sia s tata 
fa t ta , e, nel caso affermativo, qual i r i su l ta t i 
abbia dato l ' inchies ta , promessa dal Go-
verno nel la tornata del 4 dicembre 1895, 
circa la mancata tu te la degl ' interessi i ta l iani 
nella ci t tà di Nizza. » 

« Cirmeni. » 
« I l sottoscrit to chiede d ' in ter rogare l'ono-

revole minis t ro dei lavori pubblici , circa i 
p rovved iment i presi, oppure da prenders i , 
per r iparare alla l amenta ta insufficenza del 
mater ia le per il t rasporto delle merci, sulle 
s t rade fer ra te della Rete Medi terranea. » 

« Zavat tar i . » 
« I l sottoscritto desidera in ter rogare l 'ono-

revole guardas ig i l l i per conoscere se in tenda 
presentare il disegno di legge relat ivo alla 
i s t i tuz ione delle Sezioni di Pre tura .» 

« Calvi. » 
« I sottoscri t t i chiedono d ' in ter rogare il 

min is t ro dei lavori pubbl ic i per conoscere 
se in tenda di mantenere ed a t tuare le di-
sposizioni del suo predecessore re la t ivamente 
a l servizio ferroviario. » 

« Gianolio, Fasce, Borsarell i . » 

« I l sottoscrit to chiede in terrogare l 'ono-
revole minis t ro della guerra e per aver notizia 
dell 'esito del l ' inchiesta minis ter ia le sui grani , 
e per sapere se e quando si proponga di pre-
sentarne i resul ta t i alla Camera. » 

« Mazza. » 
« I l sottoscrit to chiede in terrogare l 'ono-

revole minis t ro delle poste e telegrafi se in-
tenda r ip r i s t inare la l inea di navigazione 
X X X I , or ientale della Sardegna, ingius ta-
mente soppressa, e se in tenda comprendere 
f ra gl i scali della l inea X X Y anche la Mad-
dalena « Iso la» conformemente ai voti espressi 
dalla Camera di commercio di Cagliari , e dai 
Comuni interessat i . » 

« Merello. » 
« I sottoscri t t i chiedono all 'onorevole mi-

nistro di agr icol tura se le disposizioni con-
tenu te nel Codice penale e nel la legge sa-
n i ta r ia non siano dai Tr ibunal i t roppo fiac-
camente applicate , e se la igiene e la onestà 
del commercio non esigano da par te del Go-
verno p iù efficaci e severi provvediment i . 

« Molmenti , Pavoncell i , Ottavi. » 
« I l sottoscritto chiede interrogare il mi-

nistro dell ' interno, se, di f ronte ai dubbi che 
può offrire l ' in terpre taz ione dell 'art icolo 90 
della legge elettorale polit ica, non creda con-
veniente sottoporre alla firma Reale un De-
creto abrogat ivo dei t re Decret i di convoca-
zione dei Collegi elet toral i di Bobbio, di 
Carpi e di Nizza Monferrato, fino a che la 
Camera non abbia, previo il parere, se cre-
derà sentirlo, della onorevole Giunta per le 
elezioni, r isoluto il dubbio. » 

« Curioni » 
« I l sottoscri t to chiede in ter rogare l 'ono-

revole minis t ro dell ' is truzione pubblica, se ad 
evi tare polemiche, pet izioni e proteste, non 
creda opportuno dichiarare espl ic i tamente se 
in tenda o no appoggiare il disegno di legge 
che vuole l 'avocazione delle scuole elemen-
ta r i comunali allo Stato. 

« Molmenti . > 
« I l sottoscritto chiede in ter rogare l'ono-

revole minis t ro del l ' interno per conoscere da 
quali cr i ter i pol i t ico-amminis t ra t ivi , e non 
par lamentar i , sia stato mosso a promuovere 
il R. Decreto che autorizza i Consigli comu-
nal i non avent i dir i t to alla nomina del s in-
daco a designarlo al Governo. » 

« Schira t t i . » 
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« Il sottoscritto chiede interrogare l'ono-
revole ministro delle finanze pel ritardato 
pagamento a parecchi Comuni della provin-
cia di Treviso del decimo della imposta di 
ricchezza mobile sui redditi di categoria JB 
e C a loro dovuto pel secondo semestre 
1894 ». 

« Mei ». 

« Il sottoscritto chiede d' interrogare l'ono-
revole ministro della guerra, se e quando 
presenterà alla Camera la relazione dell' in-
chiesta sui grani. » 

« Rosane. » 

« Il sottoscritto desidera di interpellare 
il ministro dei lavori pubblici per conoscere 
se intenda prendere qualche provvedimento 
per prevenire i danni, che potrebbero derivare 
al servizio ferroviario dal gravissimo mal-
contento sollevato in quel personale per di-
verse disposizioni prese dalle Società eser-
centi, e lesive di diritti acquisiti. » 

« A. Marescalchi ». 

« Il sottoscritto desidera di interpellare 
il ministro del tesoro sull'aumento del ca-
none daziario al comune di Bologna, in vio-
lazione dell'articolo 4 della legge 22 luglio 
1894. » 

« A. Marescalchi ». 

Presidente. Le interrogazioni saranno iscritte 
nell'ordine del giorno ai termini del Rego-
lamento. 

Quanto alle due domande d'interpellanza, 
gli onorevoli ministri, a cui le medesime sono 
rivolte, dichiareranno domani se e quando 
intendano rispondervi. 

Curioni. Chiedo di parlare. 
Presidente. Su che cosa? 
Curioni. Vorrei pregare l'onorevole mini-

stro dell'interno di voler fare, se crede, una 

dichiarazione immediata riguardo alla inter-
rogazione, che ho avuto l'onore di presentare ; 
perchè ^i sono delle questioni, le quali si 
pregiudicano col tempo. Ora appunto la mia 
interrogazione, qualora non fosse risoluta im-
mediatamente, sarebbe definitivamente pre-
giudicata, perchè quei collegi sono stati con-
vocati con Reale Decreto. E necessario quindi 
che si sappiano subito le intenzioni del mi-
nistro. 

Presidente. Onorevole presidente del Con-
siglio, crede di dover rispondere subito alla 
interrogazione dell'onorevole Curioni? 

Di Rudinì, presidente del Consiglio. Rispon-
derò a suo tempo. 

La seduta termina alle 18,40. 

Ordine del giorno per la tornata di domani» 

1. Votazione per la nomina: di quattro 
commissari per la G-iunta generale del b i -
lancio; di un componente della G-iunta delle 
petizioni; di un componente del Consiglio di 
amministrazione per il fondo di religione e 
beneficenza della città di Roma ; di tre com-
missari di vigilanza sulla Cassa dei depositi 
e prestiti; e di tre sull'amministrazione del 
Fondo per il culto. 

2. Seguito della discussione sul disegno 
di legge : Credito straordinario per le spese 
di guerra nell'Eritrea. (188). 

PROF. A V V . L U I G I R A VANI 

Direttore dell'ufficio di revisione. 
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